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L difcorfo fopra la Tifichez- 
za, che io ardifco di offe- 
rirvi , da me fa comporto 
per concorrere anche io ( co- 
me dal principio di tal di- 
fcorfo apparifce ) colla mia qualunque 
picciola parte a quello fcopo, che moifo 
avea fEccellenze Voftre a pubblicare l’E- 
ditto . Era perciò s\ per una dovuta 
fubordinazione al Supremo Tribunal Vo- 
ftro di Sanità, sV per meritai^ la Voftra 
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•grazia e protezione , ben giufìó che a 
Voi % medefimi foffe dedicato . Tanto do- 
vea dirvi , e tanto delia Voftra fìngolar 
bontà mi ripró metto ; mentre facendovi 
riverenza mi dichiaro 
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DISCORSO 

DELLA 

’d 

TISICHEZZA. : 

Uanto favio e falutar configlio 
flato quello dell’ Eccellentifìima 
Deputazione della Sanità , di ave» 
re implorata ed ottenuta la ftraor- 
dinaria Regia autorità per vigo- 
rofamente rintuzzare il pcrnicio- 
fiflimn mal di tifichczza , che di anno in an- 
no fembra divenir più frequente e contagiofo 
nella Città noflra; tanto per quell’odio, che ha 
il volgo a tutte le novità, e fpecialmente a quel- 
le , che 1’ obbligano ad attenzione , a diligenza, 
a riferba , a fatica e cura maggiore , è riufcito 
increfcevole , e di pericolofo e difficile el’egui- 
mento. E poiché non era l’antica indolenza fu 
quello punto , affatto foffribilé sì per le continue 
liti fra i proprietarj delle cafe , e gl’ inquilini , 
riguardo all’infezione , ed alla maniera vera e fi- 
cura di diffiparla , sì per le contefe tra’medici ri- 
fpetto all’clfere,o no., morto di tifichezza quell’ 
uomo , che avea abitato in quella cafa , sì per lo 
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2 Dìfcorfo 

timore di comperare abiti e mobili vecchi, nel 
dubbio di edere flati dell’ ufo e fervigio de* ti- 
fici ; molto meno è fopportabile la prelcnte que- 
rela del volgo, che riprova è condanna quegl’ 
ifteffi ottimi fpedieoti , ordinati dall’ Eccellen- 
tiflima Deputazione, cho v prima defiderava tan- 
to , e tanto fi doleva che non fodero comanda- 
ti ed efeguiti. Acciocché dunque il pubblico 
goder poda del benefìcio , che intende di fargli 
la fuddetta General Deputazione , e ’1 volgo i- 
ilrutto , c perfuafo dalla ragione , di miglior 
voglia ubbidifea a quanto dall’ Ecceilentiflìma 
Deputazione gli s’ingiugne* ho ftimato anche 
io, benché non richiedo, ma indotto dall’ ob- 
bligo infito ad ogni onedo cittadino , di con- 
correre e di contribuire al bene della patria in 
materia, di cui, per mia profeffione , dar pof- 
fo il parere , collo fcrivere quedo breve faggio: 
il quale, le l’amor proprio non mi lufinga , e può 
rendere più docile e più ubbidiente il popolo 
a* configli e precetti dell’ Eccellenliflìma Depu- 
tazione , e nel tempo deflfo fervir di motivo a’ 
Signori della Deputazione , acciocché dichiari- 
no e modifichino i provvedimenti già dati , e 
aggiungano gli altri , che redano , non men ne- 
ceflarj de’ primi , affinché confeguir pofiano con 
maggior fiducia il defiderato fine . Son io per- 
ciò ficuro che 1’ Eccellentidìma Deputazione 
confiderando la mira , che ho io avuto di coo- 
perarmi colla mia qualunque parte al falutar fi- 
ne , vorrà prendere in buon grado quel tanto , 
«he io in conferma e rifehiaramento dell’ Edit- 
to propongo. Efaminerò adunque primamente 
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«ché Ha, e come fi conofca la tifichezza ; indi paf- 
ferò a diftinguerne le varie fpecie , ed affegnarne 
le proflime e rimote caufe ; finalmente indiche- 
rò i mezzi pii» facili , più ragionevoli , e meno 
difpendiofi , che pollano impedirne il progrcfTo 
tanto temuto per mezzo del contagio , 

• Per tifichezza s’intende quella malattia, 
in cui il corpo apparifce magro e confunto in 
modo , che non lolo i medici , e le perfone 
cnlte, ma ogni uomo volgare conofce la natu- 
ra e la fpecie della malattia. Può bensì tanto 
il medico , che ogni altro ingannarfi intorno all* 
origine e Tefito di tal male nel fuggetto , che 
vede così ridotto; potendo effer egli rilurto di 
frefco da qualche grave malattia , o aver fof- 
ierto ftrabocchevol’ evacuazione , o difagio , o 
nitro grave incomodo , per cui in poco tem- 
po , e fenza interna e rilevante cagione fia di- 
venuto magro e fparuto . Qualora però all’ e- 
ftrema magrezza del corpo fi unilce la febbre 
continua , e lenta , é* che riceve ofcuro altera- 
mente appena che 1’ infermo prenda cibo , fon 
concordi i medici a credere che la malattia fia 
tifichezza . 

Egli ben può avvenire , che rinferMo fen- 
za manifefta cagione infenfibilmente dimagrila, 
e fi difponga, o cominci ad effer tabido lenza 
febbricitare, come afferma il Morton , che tale 
fpecie di tabe chiama tabe nervofa , e dice pro- 
venire dall' abufo de’ liquori fpiritofi , ed attac- 
care il più fovente coloro, che dall’America ri- 
tornano nell’Inghilterra . Ma io non fo , fe pofla 
darli vera tabe fenza febbre ; 9 fe la tabe ner- 
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vote del Mortoti, non fia piuttofto un qualche 
grado, o principio di fcorbuto;o fe la mancan- 
za della febbre fia da prendere nel fenfo di pic- 
ciola e di ofcura febbre, come parecchi chia- 
mano quella febbre , in cui i polfi fon baffi t 
piccioli , cedevoli , e’1 calore è moderato . So bell 
io che alcuni medici han trovato certi miti e 
piacevoli vocaboli , co’ quali rallegrano gl’ in- 
fermi , e fi difendono accortamente , effendo ri- 
convenuti . Dicono effi che i polfi degripocon- 
drici e delle donne itteriche fiano alterati , e 
con tutto ciò non febbrili . Con tal fottil ri- 
piego fai vano la capra e i cavoli . Non inten- 
do io perciò di oppormi al Morton : poiché 
può ftare che realmente abbia egli oflervata co- 
tale fpecie di tabe • febben detta , come l’ ho 
offervata anche io ; ( ma con febbre ) avvenga 
radiffime volte nel noftro clima . Finalmente 
quando la magrezza in luogo di mancare co* 
cibi adatti e nutritivi , e co’ rimedj opportu- 
ni , va crelcendo di di in dì , e la febbre, di- 
venta abituale , e pattano que’ termini , che 
limitar fogliono le malattie acute femplici , o 
prolungate ( che i medici chiamano acute per 
decìdentiam ) e l’ infermo fucceffivamente cade 
di forze , ed acquitta queirabitp di corpo e dì 
vifo defcritto dagli antichi , cioè dimottra il col- 
lo gracile e lungo, lo fterno e le cottole trop- 
po compreffi , le fcapole rilevate , la voce acu- 
ta e ftridente , gli occhi rientrati , le guance 
arroffite; non v’ha più dubbio della dichiarata 
tifichezza , A quelle cole aggiunfe Ippocrate 
che 1 ’ etica fia malattia de’ giovani , c che deb- 
ba 
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t>a tcmcrfi dal diciottcfimo fino al trentacinque* 
fimo anno dell’età . I quali termini , benché non 
fiano da prendere a tutto rigore ( come gli prcn- 
• dono i Medici volgari ) dicendo ìppocrate , per lo 
p/«; fono però regolarmente veriflìmi , e per tali 
furono creduti da tutti i celebri medici antichi* 
e tali fi trovano oggi nella maflima parte defi- 
lici . Parrà flrano che io non abbia annoverato 
tra’ fegni dell’etica la toffe , e lo fputo di fangue 
e di marcia ; ma quelli fintomi fon particolari 
dell’etica, o tabe polmonare, e non comuni a 
tutte 1’ altre fpecie di tabe ; al contrario della 
magrezza, della febbre lenta e continua , della 
debolezza , e dell’ abito del corpo c del vifo , 
«he convengono ad ogni fpecie di tabe, o ti- 
fica , o etica , o mal fortile . Della tabe pul- 
monare parlerò in ultimo luogo. 

Adunque la magrezza , che non ifeema 
per lo buon vitto, nè per gli rimedj adatti, nè 
per la mutazione dell’aria ; la febbre , che non 
intermette mai , e che crefce alquanto dopo il 
cibo; il calore del corpo fuperiore al grado del- 
la febbre , e notabile nelle palme delle mani , 
e molefto a chiunque le tocchi; il fiato caldo 
« mordace, ed offenfivo a chi lo riceva ( per 
non riferir tutti gli altri fegni apportati dagli 
antichi ) quando finiti fiano que’ termini , che 
chiuder fogliono il corfo de’ mali acuti fempli- 
ci,o decidenti, fono indubitati fegni della tifi» 
chezza. Ma non balla conofcere in genere la 
tifichezza ; è d’ uopo ancora faperne l’ origine , 
« la particolar fede , per farne accurato giudizio, 
ed indagarne meglio la cura #■ 'a 
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L* efperienza ha dimoftrato che ogni marw 
cimento, o fuppurazione di qualunque interna 
o efterna parte, quando il marcimento non ce- 
da , « la marcia non trovi facile e naturale 
fcolo, palfato certo tempo, cagioni la tifichez- 
za . Laonde può avvenire la tabe per cagione 
dell’ utero , della vefcica , delle reni , del fega- 
to , degl’ inteftini , e di ogni altra vifeera , in 
cui fia feguita fuppurazione grande e contuma- 
ce . Gli antichi didimamente parlarono di tut- 
te quefte fpecie di tifichezza , e tra’ moderni il 
Boerhaave meglio degli altri . Ma oltre alle 
fuppurazioni , e quindi alle piaghe , ed ulcere 
interne , che di leggieri degenerar poffono in 
tabe, le ulcere e piaghe efterne mal curate , o di 
maligna natura , poffono anche indurre la tabe. il 
volgo non conofce altra tabe , che la polmona- 
re , la qual veramente è la più facile à cono- 
feerfi , ed è la più fchifofa ed abborrita . Non- 
dimeno i medici favj, efperti ed attenti offer- 
vatori conofcono l’ altre fpecie di tabe , e le 
temono più , che la polmonare ; sì perchè alla 
polmonare , come di più facile cognizione , lì 
può arrecar più pronto rimedio , sì perchè in 
effa trovando più facil efitó la marcia , non ef- 
ulcera e non confuma così fubitamente il polmo- 
ne , come fa la marcia nelle vifeere dell’ addo- 
me , che non hanno proffima , o particolar co- 
municazione cogl* inteftini . Nè vi è medico ver- 
fato nell’arte , e ne’libri degli antichi e moderni 
offervatori ,• che ignori la maggior parte delle 
malattie acute e lente febbrili, terminare in 
marcimenti, e tabe, e cangrena,e sfacelo. La 
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tabe polmonare adunque è una dell' innumera» 
bili fpecie della tabe , la quale e può eflere 
gentilizia , e può nafeere novellamente , e può 
contrarli per contagio . Delle quali tre la pri- 
ma fi vuol la più pericolofa, e la meno cura- 
bile , come quella , che par che abbia 1* origi- 
ne dalla bruttura del corpo , e dalla conforma- 
zione degli organi . Di qui è elle di ordinario 
coloro, che divengono tifici per cattivo retag- 
gio de’ genitori , quafi tutti hanno il petto , il 
collo , la voce , la tinta e le guance , quali fopr* 
furono deferitti • onde coftoro palefano innanzi 
tempo il male, di cui fono per morire . E in 
vero che rimedio può trovar la medicina con- 
tro la viziofa , o fievole coftituzione degli or- 
gani? Sarebbe foltanto da fperare che il mandar 
via dalla cafa paterna, toftochè nafeono, gl’in- 
felici figliuoli de* genitori di razza tifica , e 1 
fargli lattare , educare, ed allevare in luogo 
d’aria molto diverfa , e in mezzo a famiglia fana, 
Vegeta , robufta , e niente iofpetta di aver femi 
di cotal male, potefie alterar fiffattamente que* 
teneri corpicciuoli , che correggeffe que’ vizj di 
ftruttura , che producono la tabe . Ma ognun 
comprende che a far ciò fi richiede opulenza e 
liberalità ; e che perciò tal medicina ( che con 
tuttociò non è certifiima , come dirò più fiot- 
to) non fia praticabile che per la minima par- 
te degli abitanti di ogni città e di ogni paefe: 
«{Tendo i facoltofi e liberali pochiffimi in ogni 
luogo . 

La feconda fpecie , o , per dir maglio , la 
feconda cagione della tabe polmonare è quella, 
* A4 che 
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che depende è dalla vita intemperante e da 
altre tali e tante altre caufe , che non è poffibile 
di numerar tutte . Ma ficcome la tabe polmo- 
nare può nafeere fenza e {fere ftata trasfufa da* 
genitori , così ogni altra fpecie di tabe prodot-, 
ta da’ marcimenti occulti delle vifeere , può a- 
ver l’ origine dalla vita intemperata, e da in- 
numerabili altre caufe evitabili , e no . 

Ora prima di, palfare alla terza e ultima 
fpecie , che deriva dal contagio , è d’ uopo di 
premettere innanzi , quali fiano le pili frequen- 
ti, e poderofe caufe, dalle quali fuol nafeere la 
tifichezza originaria , o primaria , cioè non ere- 
ditaria ,- nè comunicata per effluvj , o miafmi 
de’ tifici . Gli antichi maeftri di medicina ( pe- 
rocché de’ moderni, eccetto pochi flimi , che at- 
tinlero dalle fonti degli antichi , non è da far 
conto veruno , tuttoché fìano gloriofi c contenti 
di fe, e predichino nupve invenzioni , e nuove 
c mirabili feoverte ) offervarono proflìmamente 
nafeere la tifichezza dalla cachefiia , e quefta 
dalla cattiva digeftione , che grado grado cagio- 
na l’oftruziane ; onde fegue il vizio della circola- 
zione , della fanguificazione , della nutrizione , e 
‘delle fecrezioni ,. cui di neceflità fuccede la ca- 
ch*/fia ; a tale che fecondo Celfo ( il quale 
traile e raccolfe tutto con gran fenno e difcer- 
nimento da Ippocrate ) 1* atrofia è il primo , 
la cacheflia il fecondo , e la tabe il terzo è 
perfetto grado della tifichezza . Or febben la di- 
geftione fi perverta per molti capi , come per 
T eccefliyo , ed intempeftivo mangiare e bere* 
e per la qualità malvagia , o inlolita de’ cibi, 
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c delle bevande • nondimeno l’ecceflo del mangia- 
re e bere , è meno familiare e men dannofo del vit- 
to troppo fcarfo e frugale, o del vitto malfano. 
Alle famiglie nobili c agiate la tifichezza non fi 
apprende per vitto cattivo , ma o per collituzione 
di corpo, o per ecceffivo, o troppo condito e 
nutritivo vitto , o per mollezza, e inerzia di vita. 
A’poveri e plebei fi apprende di Ordinario per lo 
vitto malvagio . E poiché i poveri e plebei fi nu- 
trifcono quafi di folo pane,edipoco e vii com- 
panatico , che fi riduce a formaggio putrido , e a 
carne , o a pefce lalfo e rancido ; come può ve- 
der chi va oflervando nelle piazze quel che fi 
vende da’ ribaldi botregai ( fudditi , e volgar- 
mente fuggici detti ) ad onta della (ottima vigilan- 
za e carità degli Eletti , alla poveraglia ; di quà 
può conchiuderii che mal fógo fi generi nelle lo- 
ro vifcere , e che piggior iangue fi formi nel- 
le vene , e che perverfi fecondar) umori debba- 
no fepararfene , e annaffiare le vifcere , le mem- 
brane e gli organi tutti del loro corpo . L’ a- 
crimonia degli umori è la cagion proffima del- 
la foverchia fluidità del fangue e della cattiva 
nutrizione tanto de’ folidi primitivi © compo- 
nenti , quanto de’fecondarj o compofti , cioè del- 
le fibre, delle membrane, de’vafi , de’nervi , de’- 
mufcoli , dell’ offa, delle vifcere. L’acrimonia 
diflolve la parte gelatinofa del fangue, e fa sì che 
quella fpecie di linfa vifcofctta , che interna- 
mente bagna e difende le vifcere efpofte all’azio- 
ne immediata dell’aria, o di qualunque altra ma- 
teria , che offenda col fuo contatto le parti fen- 
fitive,o irritabili delle vifcere , diventi falla, e 
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in vece di confervar molli , e lubriche le luci- 
dette parti , l’ irriti , le rifcaldi , e l’ infiammi ; 
onde nafeano viziole fecrezioni , ed oftruzioni 
e induramenti, o rifoluzioni , fuppurazioni ', ul- 
cere , febbri , ed altri fintomi , che precedono , 
accompagnano e fulfeguono la cacheflia , e l’ a» 
trofia , tra cui la febbre etica , o abituale , e ’l 
notabile dimagramento. In conferma di ciò of- 
fervano i medici , che tutti que’ corpi , che fon 
pruriginofi , cioè che patifeono alcuna di quel- 
le tante fpecie di effiorefeenze falfuginofe cuta- 
nee , che fotto varj nomi e fembianze ricono- 
feono tutte 1’ acrimonia per caufa , lono i più 
difpofli alla tabe . Indi è volgariffima oflerva- 
zione che , celiando quelle tali effiorefeenze , 
furga qualche grave malattia interna, e fpecial- 
mente infiammatoria e fuppuratoria o nelle vi- 
feere dell’ addome , o nel polmone , o nel ce- 
rebro , o nel fegato , o nella vefcica , o in al- 
tra vifeera , o parte , e fecondochè il corpo abbia 
particolar debolezza ( come fi fpiegano per di- 
fetto di voce più appropriata i medici ) in que- 
lla , o in quella parte . Di quello argomento , 
perchè trattato da tutti i pratici , e noto al 
volgo Hello, io non dirò altro. Rifletto però 
che fe oggi la tabe è più frequente prelfo di 
noi, che non era per l’ addietro ( di che per 
altro non ho io certe , o fiifficienti prove ) og- 
gi è più generale quell’ effiorelcenza , che il no- 
Uro popolo chiama falfedine , ed umor fallò. 

Or quanto all’acrimonia del langue confe- 
rifea il vitto pravo , e fegnatamente il pane di 
grano guaito , e mifturato con materie alienifii- 

me f 
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me v e mal lievitato, e peggio cotto, ognuno 
fenza e [Terne avvertito il comprende da fe. Ma 
quefto tal pane è quello, che dall’anno 17^4. 
fino al prefente fanno i pubblici fornai , nè per 
quanto fieli querelato il popolo , e gli zelantif- 
fimi Eletti della Città , intendenti -alla Gralcia, 
abbian cercato coll 1 autorità loro , fi è potuto 
finora ottenere , che’l pane de’ forni pubblici fof- 
fe di qualità comportabile , e non offenfiva del* 
la digeftione c della fanità. Gran maraviglia, o 
piuttofto gran difgrazia della Città noftra , che 
efsendo nella contrada più felice d’Italia , e do- 
ve la terra produce il più gentil frumento , che 
dagli antichi , o da* moderni fifici e viaggiato- 
tori fia defcritto ; il pane de’ pubblici forni di 
Napoli fia il piggior pane , che fi faccia in tutta» 
la terra culta . Or tanta è la furberìa , l’audacia, 
e la potenza de’fornai pubblici , che eflendofi di 
tempo in tempo molli a compatitone degl’ in- 
fermi e degli ftomachi deboli alcuni particolari 
fornai , ed avendo fatto belliffimo pane, tra non 
molto fia loro flato interdetto di farne per av- 
venire fotto graviffime pene. Io non poflo du- 
bitare dell’ illibatezza , e dello zelo veramente 
patrizio de’Signori Eletti della Città e del Ma- 
giftrato della Grafcia ; ma nel tempo ifteffo non 
lo capire la potenza , o la prepotenza de’ fornai 
pubblici . E’ quefto un problema ofcuro , involuto, 
e complicato . Comunque però vada la faccenda, 
i Signori della Deputazione deila Sanità debbo- 
no adoperarli in modo che lì ponga freno a’ 
detti fornai , ficchè da ora innanzi il pane pub- 
hlico fia di ottima qualità» , .... ^ 
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* r , 'Al pane cattivo fi dee aggiugnére il vino 
‘ delle cantine, e delle bettole, che generalmen- 
te è 'misurato , o medicaro , come dicono gl* 
intendenti^; e foprattutto quello, che fi vende 
alla povera gente , ed a riiinuto . Se il pane di 
mala qualità, è nocivo alla digertione , e lunga- 
mente ufato difpone alla tifichezza; il vino al- 
terato , misurato , e comporto di varie (orti di 
vino’, come di nuovo e di guado, e di altre ma- 
terie alieniflimc e minerali , e forfè velenofe , 
che affine di correggerne i vizj , e di renderlo 
piti grato al palato , vi mefcolano i conciatori 
( così fi chiamano que’cuftodi e fervi e facchini 
delle cantine, che vengono dalla Valtellina, e 
che formano una fegreta repubblica nella cieca 
noftra Città , e che fanno ed efercitano 1* arte 
di rinfangare i vini guadi , o di condire i vi- 
ni, come fanno i cuochi nelle vivande, al gu- 
fto di ciafcuno ) a lor talento, e di nafcofto, e 
fotterra . E' ofiervabile che da non molti anni 
in qua nelle cantine il vino non inacetifce pun- 
to , nè poco . Il perchè da’cantenieri non fi dona, 
nè fi vende più aceto , come fi facea prima . Ecco 
trovata la maniera di raddolcire apparentemen- 
te 1’ aceto ( che fi fa con un minerale micidia- 
liffimo )'e di venderlo per ottimo e faniffimo 
vino . Or fe l’acqua impura nuoce tanto al- 
la fanità ; chi non vede quanto più nuocer deb- 
bano i vini medicati da’ conciatori ? E pur io 
non fo come i provvidi noftri maggiori non ab- 
bian promulgata legge, toccante la proibizione 
del medicare i vini guadi, e la fevera punizio- 
ae de’ trafgrefiori . Il vino , che non tanto & 
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bee per fcte , quanto per gola ( poiché la fete 
richiede l’acqua e non il vino ) e perciò fi bee 
in maggior quantità , maffimamente dalle per- 
fone addette a’meftieri vili e faricolì , che oltre 
al piacere di berlo , ferirono rallegrarfi e rinvi- 
gorirli ; dee nuocer nioltiffimo e allo ftomaco , 
e al petto , e a’ nervi , quando è guaito e rin- 
fangato co’ rimedj , che fqno- più perniciofi al- 
le vilcere del femplice vizio del vino . 

Al pane , ed al vino di rea qualità fuccede 
1’ olio troppo vecchio , e morchiolo , o ranci- 
do • quale di ordinario è l’olio , che fi vende 
jdagli Oliandoli ( che il noftro popolo ama di 
chiamare Cigliandoli, e più comunemente Oglia- 
rai ) e che fi adopera da’ tavernai , e da colo- 
ro che fanno le frittelle di farina di grano, o 
di gran turco . Di quanto danno allo ftomaco, 
alle fauci , a’ nervi , al polmone , alla véfcica 
fia l’olio defcritto,e ufato dalla poveraglia del- 
la noftra Città, chiunque abbia fperienza delle 
cofe , e fento di umanità, il capiice. L’olio 
eccellente col friggere diventa cattivo e morda- 
ce tanto, che quelle firade, nelle quali fi fan- 
no e vendono le frittelle , fono infami per l’or- 
rendo puzzo dell’olio , che dà Cubito nelle fau- 
ci , e cagiona una fpecie di vi olenti (linfa foffo- 
gazione . L’ olio fanilfimo , qualora è cotto per 
condir le vivande , non è mai confaccente allo 
ftomaco e alla lanità , e fpecislmente di colo- 
ro , che han fibra troppo debole , e quindi len- 
fitiva , o petto angufto, o difpofi/ione alla ti- 
fica ; talché cagionar fuole la tbfte , o 1’ ardor 
dell’ orina , o ’l prurito della pelle , o la lai- 
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fedine nell* cute . E fe'i Certofini , iCamalcfo- 
jefi , i Minimi vivon bene e lungamente , tutto- 
xhè condifeano le vivande coll’olio ; hanno effi 
i ? accortezza di provvederli dell’ olio più puro e 
fpefeo e dilicato, che fi faccia nel regno , e 
correggono l’afprezza e l’acrimonia delle vivan- 
de condite coiPolio cotto, coll’eccellente pane, 
coll’ ottimo vino, c^’ buoni pefei, e coll’ erbe, 
c co’ frutti di miglior lapore. Adunque 1’ Ec- 
xellentiffima Deputazione della Sanità , che con 
tanto amore e Àudio cerca di {troncare il pelti- 
fero Teme , o fia il contagio della tifichezza , 
dee con uguale , o maggiore ftudio e zelo re- 
fiftere alle cagioni primarie, efficienti ed ecci- 
tanti di effa , che fono il pane , il formaggio , 
il lardo , il falume , il vino e l’olio di mala 
qualità . Imperocché la tifichezza de’ nobili , 
degli agiati , e di coloro , che vivono con lau- 
tezza, nafee da copia e bontà di fangue, che,i 
medici dicono pletout ; e quella de’poveri e ta- 
pini da inopia e cattiva qualità , che chiamano 
cflcochilia . Onde la tifichezza de’ primi è di fa- 
cil curagione , e per contrario di difficile quel- 
la de’ fecondi . Imperocché , oltre all’ inltgna* 
mento d’Ippocrate, che le malattie provenienti 
da ripienezza fono più facili a curare , che le 
prodotte da vofamento ; l’ oflervazioni han di- 
moftrato a’ Medici , che la tifichezza cagiona- 
ta da copia di buon fangue , è la meno peri- 
cplofa di tutte . 

Dal vitto convien pattare al veftito e al 
tetto , phe fono gli altri due riquifiti per viver 
bene , e prefervarfi dalle malattie . Il veftito 
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non folo ferve alla modeftia, ma parimente è 
difendere il corpo dal freddo , dall’ umido , dal 
vento , dalla polvere , da’ modi degl’ inietti vo- 
lanti per l’aria , dall’ urto , e dallo ftrofinamento 
de’ corpi, che altrimenti molefterebbero da vi- 
cino , e fenza intermezzo alcuno , il corpo * 
Or chi per la povertà va nudo, o mal veftito 
e cenciofo , nè vien prefervato dagl’ incomodi 
' efterni dell' aria , e degli altri corpi ; nè può , nè 
fa aver cura di tenerfi pulito , e di fuggir quel 
ludi ci urne e lezzo, che va Tempre congiunto co* 
poveri e laceri panni , che fi confumano indoff® 
a chi gli porta . Quindi è che i mefchini tanto 
fe ntfdt , quanto fe mal veftiti , fono il femenzaio 
del puzzo, e 1* occafione de’ mali contagiofi : di 
che manifeftiffima prova fom mi niftrò l’infelice 
anno 17Ò4. Di quella cagione potentifii ma e fre<- 
quentiffima de’ -raffreddori , de’ catarri , dell’ an- 
gine , tofli , infiammazioni , e conleguentemèn- 
te della tificbezza , dee ancora tener conto TEo 
cellentiflima Deputazione della Sanità , acciocché 
con vera e reaie efficacia ponga argine alle cau- 
fe della fordida malattia. 1 v. £* 

Il tetto o fia l’abitazione , non contribuifce 
meno alla vita e aHà fanità del vitto e del ve* 
Rito. Ora l’abitazione, per efier falubre , dee 
effere di Efficiente capacità , ed efpofta all’ a- 
ria ; ficchè l’aria dell’abitazione non fia chiù- 
fa e morta ; ma comunichi coll’ aria efterna , e 
fi rinnovi; onde f efalazione si degli abitanti, 
come di qualunque altra materia da effoloro 
prodotta, non rimanga ri Uretra e raccolta nell* 
abitazione , ma ila portata via dall’ aria nuova, 
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frefca e pura , che fubentra e fuccede all’antica, 
calda e corrotta. I moderni filici han determi- 
nato la quantità dell’aria, che confuma, o che 
rende inetta alla refpirazione un uomo in un da- 
to fpazio di tempo; e la quantità, che fimil- 
xnente ne rende inutile la fiamma, e’1 fuoco, q 
principalmente la fiamma di olio, di lego, e’1 
fuoco di carbone fia vegetabile , fia follile . Ecco 
■perciò che l’abitazione della poveraglia , è occa- 
iione e cagione infieme di malattie , e malattie 
contagiofe . Chi ha per umana , o criftiana mile- 
ricordia vifitato le prigioni , dove fon ritenuti 
i miferabili dell’ ultima claffe della plebe , non 
ha potuto non compiagnere lo ftrapazzo , che 
li fa di quelli disgraziati ; e quantunque i Ma- 
giftrati di continuo gridino , nondimeno la mal- 
vagità de’carcerieri e degli fcrivani rendè vano o- 
gni loro provvedimento. L’abito di queft’infelici 
prigioni è cachettico , ma peggiore affai di quel- 
lo de’condennati al remo, o a’travagli pubblici. 
Onde quanto criftiana umiltà dimoftrar vollero i 
fondatori de’Cappnccini , degli Agoftiniani Scal- 
zi , e degli altri Órdini di Frati , o Romiti ; altret- 
tanto aver effi poca notizia di tìfica dichiararono, 
•col comandare che le ftanze de’ Religiofi follerò 
piccoli#) me . Chiunque però offervi la maggior 
parte delle ftanze terrene ( che noi volgarmen- 
te chiamiamo baffi ) che fono. 1’ abitazioni del- 
la povera plebe , ad eccezione dell’ aver effe co- 
municazione coll’aria per mezzo delle porte , non 
le trova punto diffimili dalle prigioni fopram- 
mentovate . ,E poiché la popolazione è crefciu- 
ta di troppo , e i padroni e proprietarj * delle 
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cafe -intendono di aumentar le loro rendite col 
multiplicarne gli appartamenti ; quindi nccefla- 
riamente fon coftretti a render più balle le ftanze 
ogni volta, che rifar debbono le lortafe . Ma 
fe fanno più baffi gli appartamenti nobili, im- 
magini chi ha mente , quanto più baffi rendano 
gli ftanzini terreni . Òr quelli ftanzini molte 
volte , anzi il più delle volte , accolgono quat- 
tro e cinque pedone, che abitano più angufta- 
mente, che non i polli -rei gallinaio f Che a- 
ria relpirar debbono quelli rnefchini la notte, 
quando chiuia h la porta ? Io non mi tratter- 
rò più in quello articolo; poiché è chiaro da 
fe . E' da riflettere ancora che gli abitatori di 
quelli vili e orrendi baffi , fono quegli fteffi po- 
veri , che vellono peffimamcnte , e che mangiano 
il pane de’pubblici forni , e che per companatico 
ricorrono al formaggio , al fa lame , p al falu- 
me marcito , o rancido , e per condimento di 
qualche cavolo al lardo , o all’olio descritto , c 
per bevanda tracannano il preziofo vino,, che 
loro fi vende a minuto da’cantinieri e tavernai-. 

Il perchè l’Eccellentiffima Deputazione dee 
badare ancora alle prigioni , e all’abitazioni della 
minutaglia, e dee implorare l’autorità del' Re, 
acciocché non li faccia cotant# empio governo 
della povera gente , che così flrapazzata genera 
e fomenta ogni malattia contagiofa-, e perde i 
fenti menti di uomo , non che di CriAiano , e 
dall’ eftrema miferia , e dalla mancanza dell’ i- 
ftruzione , e dalla difperazione de’ fuoi affari , 
nod ha ritegno di commettere qualunque ec- 
cello . . ♦ 
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Ma oltre a quella infeliciffima clafle diuo- 
jnini , ve n’ ha un’ altra , cui loltanto in Bolo* 
gna fi alimenta la fimile . Quell’ altra è de’ ba- 
roncelli sbandati , o abbandonati da’ genitori , 
o che non hanno legittimi genitori , e che nel 
nollro volgare fon detti banchieri , perchè dor- 
mono fu per le panche, che noi chiamiamo ban- 
chi . Quelli sì che fon veri nudi , e ingombrano 
di giorno le piazze , le chiele , e tutti i ridotti 
chiedendo limolìna , e la notte efercitando ogni 
altro melliere lor conlìgliato dall’ ultima mile- 
ria. Colloro non pervengono di ordinario alla 
gioventù , ma fi muoiono nel fiore degli anni 
per lo cattivo vitto , per la nudità , per io fred- 
do ( ho vedut’ io efler tale la forza del freddo 
in quelle abbandonate povere creature , che fi proc- 
curanO un tegame , o pentolino rotto , e vi ac- 
cendono alquanti carboni , e vi applicano poi fu 
la bocca per rifcaldarfi « prender fondo ) e per 
la rifichezza , e finifcono tutti negli Ofpedali . Il 
dannò , che deriva dal fummo de’carboni accelì . 
dentro di picciol luogo, che non abbia ventila- 
zione, è noto a tutti. Ma di quello fuoco fa 
ufo la gente miferabile della Città nollra . Ecco 
quali conseguenze dedur fi debbono delle cofe 
premefle rilpett^ all’ origine della tifica. 

Potrebbe parer che io aveflì detto tutto , 
e troppo minutamente; ma pur io non ho detto 
ancot tutto , e di quelchè ho detto , per bre- 
vità ho tralafciato molte particolarità. Tra le 
cofe omelie una , e non leggiera è la bevanda 
del caffè,, che sì abbondcvolmente tutto *1* dì 
fr ufa da’nollri cittadini, e che lì prepara quafi 
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privativamente da’ Greci ( che fanno un’ altra 
fegreta repubblica , limile a quella de’ conciato- 
ri de’ vini , e 1’ una e 1’ altra doppiamente gra- 
vofa alla Città : perchè toglie 1* occupazione e’1 
profitto a’paefani , e perchè porta via gran da- 
naro , fenza introdur cofuccia del fuo )-; come fé 
grande ingegno , o gran perizia richiedefle l’ab» 
bruftolire , lo fpolverizzare , e ’l fare la decozione 
del caffè . Il caffè , per ciò , che dimoffrano gli 
effetti, è difeccante e pungente, e muove l’o- 
rina , e diftoglie il fonno , e quando fi bee in 
maggior copia , che polla tollerarfi e correggerli 
dagli umori del ventricolo e degl 1 interini , Tuo! 
cagionare il tremor delle mani , e in feguito la 
paralifia. Ho offervato in me, e ne fono fiato 
confermato 'da altri", che ’l caffè non giovi pun- 
to nella tolfe , e ne’catarri di petto ; e di più che 
nuoca manifeftamentc a’ corpi gracili . Quelli ef- 
fetti genera il caffè puro , e preparato di frefeo* 
e fenza queiracidiflima morchia , che i caffettic T 
ri chiamano il lievito , di cui fi fervono per 
più prontamente disfare la nuova materia , e per 
per dar colore e fapore più forte alla bevanda. 
Confervano effi perciò quel fedimento , come i 
fornai confervano il lievito , o la parta acida ■ il 
qual fedimento , qualora non è troppo ftantio 
( febben giovi a’caffettieri , facendo lor rifparmia- 
re della giufta dola del caffè ) non nuoce fenfi- 
bilmente a chi bee il caffè cosi preparato . Ma 
fe il detto fermento fia' molto ftantio, o abbia 
fervito più volte , cioè più volte abbia bollito; 
ed acquiftata maggiore acidità , allora si chy 
maniferto e grave nocumento inferme e a chi ftol- 
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tamente bee un tal caffè . Giugne a fiffatto grai 
do di acetofità 1’ anzidetto fedi mento , che non 
fi raddolcii» per quallivoglia dola di zuccaro il 
caffè con elfo fatto . Adunque l'opra la prepara- 
zione e qualità .del caffè, qual rimota, ma non 
lieve cagione della tabe , dee parimente vegliare 
la Deputazione della Sanità . 

Molte altre cagioni o trafcurate finora da 
chi foprantende alla pubblica fanità , o non ca- 
pite , o di non ifpedita correzione , dovrei pro- 
porre ; ma poiché diverrei troppo lungo , mi 
contenterò di accennare le altre piu rilevanti . 
La prima di quelle, è lo fchiamazzare del po- 
polaccio , e ’1 gridare continuo di tutti i ven* 
di tori sì delle piazze , sì de’ vaganti e fcorrenti 
per la Città. Quantunque f ufo, ©‘abito, che 
debba chiamarfi , renda tollerabili molte cofe , che 
a chi non è ufo di farle , fon moleftirtìme ; con 
tutto ciò non è affatto poffibile , che il continuo 
e violento agitamento del petto c degli organi 
della voce, don isforzi le vefcichette -polmonari, 
e . non debiliti i vali fanguigni , e non difponga 
i corpi allo fputo di l'angue , da cui principal- 
mente fuol dependere la tabe polmonare. Che 
necelfità vi è che i macellai , i festaiuoli , gli 
ortolani , i pefcivendoli e fimili altri vendito- 
ri , che hanno porto fello nelle piazze , gridino 
dal mattino alla fera , e tormentino fe, e gli al- 
tri ? Non nafce di qui , che tutto ’1 popolaccio, 
e tutti i venditori di commeftibili, abbiano la 
vocè grolla eroca? I pizzicagnoli , ed altri non 
gridano , e pur erti vendono ugualmente le ‘robe 
loro . A’ venditori , che girano per la Città , ò 
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fcèceftario il gridare e’1 dichiarare ciò che ven- 
dono • ma ballerebbe il farlo ad ogni capo di flra- 
da una volta , e foffermarfi finché la gente accor- 
rere alle fineflre , e gli chiamale . Ma efli gri- 
dano più volte, c fuggono* ficchè fi affaticano 
più che non conviene, e con minor profitto. 
.Parrà quella lieve caufa a coloro , che delle co- 
fe frequenti non fancafo. A me è paruta cau- 
fa gravifiima , e perciò ,1’ ho mentovata ; e ag- 
giungo che la frequenza delle allentature, non 
picciola occafione di qui riceve . Al gridar# 
aggiungafi l’ abufo del fummo del tabacco , tan- 
to gradevole alla plebaglia . Che far debba quei 
vapore acuto alle fauci , fi comprende fenza mol- 
to ftudio» 

La feconda, è lo fmoderato corfo di que* 
fervidori , che han nome di lacchè , e , pretto 
di noi , di volanti . Cofloro han tutti cortifli- 
raa vita , c regolarmente muoiono o di getto 
violento di fangue, o di tabe. Son forfè ne- 
ccflarj nella Città ? 

- La terza , è il frequentiflimo non lo fedir 
ufo , o abufo de’ vomitivi in ogni fpecie di 
malattia , di compleffo , e di età . Chi ha mente, 
e non .fi lafcia vincere dagli errori e pregiudizi 
volgari , può ben comprendere il male , che ap- 
portino i vomitivi dati alla rinfùfa e reiterata- 
mente a tutti. . , r 

La quarta , ò 1’ abufo de* vefcicator) , 1 
quali e coll’ indurre, il marcimento locale difi> 
.pongono il fangue a più facilmente concepite il 
■corrompimento, e rendono i corpi magri qollo 
(colo di poca si , ma ben denfa materia t ma* 
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perocché una fola gocciola di marcia, liane qual» 
fivoglia la ragione , induce maggior dimagramen- 
to, che non molto maggior copia di altro umore . 

La quinta , è 1’ abufo de’ mercuriali , e fe- 
gnatamente del fublimato , che oggi tanto è in 
voga. I metalli , eccetto il lolo ferro ( che mode- 
ratamente ufato , ha virtù di ftrignere e raffoda- 
re ) fon diffolventi e diftruttivi della confidenza 
de’ folidi , e della glutinofità del fangue. Laonde 
l’ abufo di efli , e foprattutto del mercurio , che 
fi chiama fublimato, difpone i- corpi a quella tal 
diffoluzione di fibre e di umori , che è privativa 
dell’etica, e dello fcorbuto . I medici volgari e 
poco della feda teoria , e niente della vera pratica 
iftrqtti , ritrovano facile il difcorfo e 1 medica- 
re fulla teoria della circolazione degli umori ri- 
tardata e difficile , per colpa dell’accrefciuta den- 
sità del fangue ; perciò fanno efli valere cotal teo- 
ria fempre , e fino nelle ftefie malattie evidente- 
mente diflblutorie . Non è dunque maraviglia , 
fe in tutte le malattie adoperino i mercuriali. 

La feda è l’abufò della corteccia : così chia- 
mano i medici la Kin-Kina . IfiSig.Torti cotan- 
to lodato dal fuo grande amico e concittadino il 
Celeberrimo Muratori , compofe un groflo volume 
intorno al retto ufo di quella droga americana , e 
non dubitò di chiamarla l’albero delle febbri : 
iignum febrium , traducendo le parole fpagnuole: 
palo de las Calenturas ; anzi egli nella fine dei 
•libro aggiunfe una figura .a guifa d’albero co’ 
rami , e in ciafcun- ramo, in luogo di foglie ap- 
piccò tante tabelle co’diflinti nomi delle febbri 
domabili , e non domabili dalla corteccia . Crede- 
-•*< * v» 
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va io che Taveflc nominato l’albero della vi- 
ta; come il chiamava un altro medico famigera- 
tiflimo,che Taggiamente , fenza aver logorato la 
Tanìtà c ’l fiore degli anni ne’ libri 4 e nell’ of- 
Tervazioni , col prelcrivere foltanto la corteccia « 
col prometter lempre lacuragione, divenne fo- 
racelo della Città, e ’1 Nume tutelare dell’Arte. 

Non fi può perfuadere nè agl’infermi , nè a’ me- 
dici novellini che la febbre non è Tempre malat- 
tia , anzi che bene Tpeffo è valevol rimedio di al- 
tre occulte , e gravi malattie , perciò arrificiofiHì- 
inamente fvegliata dalla natura b per ripurgare il 
fangue da parti aliene e nocive alla vira , o per 
Concuocere ed efpellere con maggior facilità le 
materie morbifiche, o per difintalare le glande- 
le, e le viTcere oltrufte^o per difciogliére i tu- 
mori non vincibili per altro mezzo , o per man- 
dare alla pelle gli umori acri , o putridi , che ri- 
tenuti dentro cagionerebbono mali lunghiffimi, 

© mortali. Qpefta verità inTegnafa e inculcata \ 
da Ippocrate, confermata da Celfo, da Galeno 
e da tutti gli antichi illuftri medici Greci e La- 
tini , e da Sydeuham e da Boerhaave e dagli altri 
famofi moderni , non fi può perfuadere nè agl’in- 
fermi, nè a’medici derifori dell’ antiche offerva- 
zioni e delle cozioni e delle crifi . Ed ecco perchè 
gl’infermi voglion efler predo liberati dalla febbre; 
e i medici poco intendenti della diverta natura 
delle febbri pericolofe,o perniciofe , ovver mali- 
gne ( come altri ftima chiamarle ) e delle febbri 
falutari , o depuratone , o critiche * tolto ordinano 
e in gran dofa la corteccia . Nè oggi manca chi 
afferifce contro l’efperienza e’1 confalo di tutta 
’.i . B 4 l’an- 
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l’antichità che non fi diano febbri fintomatiche, 
ma che tutte fiano febbri efienziali . Onde , af- 
ferma , che vinta la febbre , ceffino da fe tut- 
te le altre malattie , come vinta la caufa cef- 
fono gli effetti . Ma i fatti non corrifpondono 
al fiflema : poiché tante volte cefla la febbre 
ooll’ufo della corteccia, ma non ceffono i prete- 
fi fintomi. E di ordinario le febbri vinte colla 
corteccia ( eccetto quelle di natura maligna , 
o di benigna prodotte da cagioni cfterne ) la- 
lciano i corpi cosi deboli , che per ogni picciol 
difordine ricadono , ed han bifogno di lunghif- 
fìma cura e riferba per riaverfi. . Nè v’ha dub- 
bio che lpeffiffimo le febbri vinte colla cortec- 
cia intempeflivamente adoperata , producano o- 
finizioni , idropifie , o fèbbri lente e fuppura^ 
storie ed etiche . Qualora la febbre periodica 
non cede in tutto alla corteccia, ma iol perde 
la veemenza, e’1 rigore e’1 freddo, o altro in- 
dizio manifeflo dell’acceflione ; crede alla prima 
l’infermo di effer già libero dalla febbre , e’1 
medico illufinga. Ma egl’ il poverino è in*affai 
piggiore flato, che non quando la febbre era len- 
libile e ritornava col ribrezzo, o altro notabil fe-. 
gno . Or quello è il più frequente effetto prodotto 
dalla mirabil corteccia nelle febbri fintomatiche, 
cioè il mutar le febbri periodiche in continue e 
lente, e quindi in etiche. La qual caufa di feb- 
bri abituali , non è forfè fiata baflantemente co- 
nofeiura finora ; e perciò fi è creduto che la tifi- 
• ebezza fia divenuta piu familiare* ma per ogni 
: r altra cagione , fuor che per l’abufo della cortec- 
cia. Ma poiché quanto ho detto, è chiariflìmo c 
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indubitato; la Deputazione della Sanità dee fe- 
riamente riflettere e provvedere lopra di quello 
punto. Anni fono fui condotto da un Sacerdote 
di gran merito a vifitare un infermo , che fi f»« 
fpettava efler divenuto tifico : e tale il riconobbi, 
nè già nel principio , o nel corlo del male , ma nell’ 
ultimo e peflimo flato; talché fra pochi giorni 
morì. Quando era io per partire fopravvenne 
il fuo medico, ed onninamente volea riferirmi 
la floria del male, ed avea cominciato a dir che 
il male era una terzana doppia , e che perciò lì 
era preferitta la corteccia . lo il riverii c andai 
via. La Carità criftiana vuole che io taccia il 
refto . Ma il dotto Sacerdote , che mi condufie, 
e che vive , cd è fano e favio , in leggere fi 
rammenterà dell’infermo e del medico. Onde 
io lo prego a ridere dentro di fe , e a non pa- 
lefare il Medico. Non è gran tempo che io mi 
trovai a vifitare un mio erande amico infermo del 

u 

catarro epidemico corfo nella Città la fiate paf- 
fata , e perchè il catarro , a cagione del (og- 
getto offei'o nel petto per gli altri molti catar- 
ri dianzi fofferti , era più grave , che negli al- 
tri , e portava febbre molto maggiore , che negli 
altri ; intimorito perciò il -povero infermo , chia- 
mò varj medici a confulta , i quali conobber fq- 
bito che la malattia non era altro , che fempli^ 
ce catarro di petto , ma più forte per le dette 
cagioni ; è tanto maggiormente perchè la tof- 
fe e la materia concotta , che cacciava in gran 
copia dal petto , non lafciavano iuogo di du- 
bitarne. Tutta volta fopraggiunfe un altro Me- 
dico ( foflenitpre della panacea americana ) che 
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giudicò la febbre effere l’effenzial male , ed ave? 
la fua fede nelle vi ( cere ; e ì catarro un mero 
fìntoma . Per la qual teorìa ordinò la corteccia 
e in dofa . Si può arzigogolar più flranamente? 
Chi negaffe che la corteccia adoperata in quel- 
le febbri, in cui conviene, non fia un rimedio 
efficaci ffìmo ,, meriterebbe di effere trattato da 
forsennato . Ma nè tampòco fi può negare che 
1’ ufo iotempeftivo ed imprudente della cortec- 
eia abbia cagionato , e cagioni gran difaftri , e 
particolarmente nelle malattie croniche. 

La Settima e potenti (lima caufa , è la vita 
molle della gente nobile e ricca , e ’1 mai ve- 
nereo fparfo per tutti gli ordini più che mai 
full’ opinione che non fia più in oggi «così fie- 
ro , come era prima.. Egli è vero ( come po- 
trebbe oppormifi ) che i Greci e i Latini e le 
altre nazioni venute dopo fino ai fecolo deci- 
moquinto non conobbero , nè fofferfero il mal 
venereo, e nondimeno conobbero e fofferfero la 
tifichezza ; ma tutta volta egli è certi flimo che 
il mal venereo più d’ogni altro conduca alla ti- 
fichezza coloro , che noi curano a tempo e debi- 
tamente, e che fon difgofli per la ftruttura del 
corpo , e per la qualità degli umori a tal ma- 
lattia . E fe alcuno prendefle conto di quelli , 
-che muoiono negli* ofpedali , troverebbe che i 
due terzi muoiano di tifica , e che di quelli 
due terzi la maggior parte muoia di tabe ve- 
nerea. E' mitigato fenza dubbio il furore del 
mal venereo*, irfquantochè non ammazza così 
prontamente, come facea allorché nacque , C 
per lungo tempo, finché non fi fnervò C9I prò- 
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pagarti e familiarizzarfi con tutti ; ma ha debi- 
litato in fiffatto modo il compatto degli, uomi- 
ni t che oggi par che fiano ceffate le malattie 
acute e infiammatorie , che per lo pattato era- 
nò le piti terribili c frequenti , e fiano lutee- 
dute le lente e corruttorie , tra cui principal- 
mente la tisichezza . . " . 

L’ ottava e non lieve caufa, fono gli O- 
fpedali .ed alciini Ritiri e Convitti , foprattutto 
di donne.. Gli Ofpedali, che fon troppo affol- 
lati d’infermi , contengono aria corrottiflima ; la 
quale fe offende chi vi entra per vedergli , e vi 
fi trattiene per poco tempo, molto pii» dee of- 
fendere gl’ infermi fteffi , che vi dimorano fin- 
ché guariscano , o muoiano • E oflèrvazìone*co« 
ftante che gli Ofpedali , che ricevono gl’ impia- 
gati Siano T pii» peftilcnti j poiché la corruttela 
piggiore e fpiìi contagioSa è quella , che nafte 
dal Sangue ftravafato e putrefatto nelle piaghe . 
Ma crefce a difinifura la corruttela e ’l conta- 
gio .-quando alle piaghe Sopravviene la cangie- 
rà, q lo sfacelo. Del pari, e forfè più putida & 
contagiosa divieiie l’aria, in cui dimorano per- 
fbne , che abbiano cancheri , o carcinomi eful- 
cerati ; Siccome puh avvertirfi dall’ orrendo puz- 
zo che ne nful.ta . Or quantunque gli Ospe- 
dali fiano di gran Sollievo e foccorfo a poveri 
di ogni Specie dì malattia infermati . potendo <£• 
fere affai meglio curati ed - affittiti* negli Ofpe- 
-dalt , che a cafa loro; tuttavia gii Ofpedali fon 
fomiti grandiffimi delle, malattie,. ‘contagio Se , e 
Specificamente della tifica, l^aonde molti., che 
-vanno agii Ofpedali per afeli JBfli* fé ^prefta- 
. > * mente 



a 8 Éìfcorfo 

mente nòn fe ne liberino , per ogni piccola dii* 
pofizione , che abbiano alla tifichezza , facilmente 
la contraggono , e ne muoiono. Volendo perciò 
paragonare i comodi e gl’ incòmodi , che fi ri- 
cavano dagli Ofpedali , io non faprei fe i pri- 
mi , o i fecondi fiano i maggiori . Nondimeno 
perchè gli Ofpedali fon necelfarj j è d’ uopo di 
trovar facile, ed infieme efficace modo per efpel- 
lerne l’aria putrida e riftagnante , e farvi entrar 
la nuova il più fpeffo che fia poffibile . Giova- 
no a quello feopo fommamente i ventilatori* 
ma io vorrei che gli Ofpedali follerò alti , e 
fituati in luoghi aperti , e non circondati* da ca- 
famenti , e che le volte foffero cóllrutte a modo 
de’ tetti de’ granai. Altri regolamenti ancora po- 
trebbonfi dare per rendere men corrótta e conta* 
giofa l’aria degli Ofpedali "parte de 1 quali efpoli 
nella fine del mio trattato della febbre Epide- 
mica fofferta in Napoli l’anno 17Ó4. 

In quanto a’ Convitti e Ritiri di donzelle 
povere, o di donne fratte da’ lupanari ( che per 
la pietà de’ Cittadini fon oggi tanto multiplicati 
predò di noi ) le ftelTe ragioni fanno in eflfi alli- 
gnare ed aumentare la tifichezza . . Egli parrà 
ìtrano * e a taluni poco religiofo configlio quello 
di rimetterle in libertà, e di lafciar loro piut* 
torto pitoccando cercare il vitto , che per la 
ikrettezza e fporchezza dell’ abitazione , e per 1* 
aria corrotta dalla moltitudine de’ fiati, e per la 
lcarfezza c cattiva qualità del vitto , farle morire 
tifiche , e multi plicar con caufe tìfiche un mal 
cotanto perniciofo . 

Sarebbe anche infpezione della Deputazione 
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della Sanità , non permettere l’edificare ne’luoghi 
baffi , ofcuri, fotterranei , o fottopofti a’terrapieni, 
e perciò umidi e non ventilati . Imperocché le ca- 
le fabbricate in luoghi fiffatti , non poffono non 
offendere i corpi di coloro , che le abitano , e 
in ifpecial modo i nervi , le vifeere , e ’l petto; 
onde il più i’uol nafeere la tabe. Qui torca in 
acconcio di notare un errore commetto dal volgo, 
il quale quanto è ripugnante alle ragioni mani- 
fefté , tanto è inclinato a credere le maraviglie 
e le ftranezze e le menzogne . Se , per cagione 
di efempio,in una cala mal edificata , cioè non , 
efpofta agli afpetti più falutari , o che non ri- 
ceve mai luce diretta del fole , o che fia umi ? 
da, e non ventilata., fi ammali c muoia alcuno 
di tifichezza , tofto la cafa è dichiarata peftilente. 
Onde fe in proceflo di tempo vi muoia il fe^ • 
condo , e pofeia il terzo dello fteffo male ; fe il 
padrone non la dirocchi, e di bel nuovo fedi» 
fiche, non trova a chi darla a fitto . Ora il vol- 
go non crede che la cafa per la cattiya ftruttu- 
ra e per l’umidità, e per lo difetto della luce r 
diretta , e del rinnovamento dell’ aria ( che fo- \ 
no le cagioni della malattia) fia mal fana;ma 
crede con piena certezza che la cafa fia pefti- 
lente , per effere fiata infettata dal primo , che vi 
morì tifico; e che il veleno del primo, che vi 
morì tifico, incorporato nelle mura, é nel pa- 
vimento , e nelle volte della cafa , abbia comu- 
nicato , o cagionato lo fteffo male al fecondo e 
al terzo ; e Umilmente, a cagione della nuova 
infezione ricevuta dal fecondo e terzo , fia ca- 
pace di comunicarla a quanti mai andaffero adì 
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abitarla. Quedo è il difcorfp, che fa il volgo, 
e che parimente fanno parecchi , che non vo- 
gliono effer comprelì nel grande duolo del volgo; 
anzi che vogliono e'tter tenuti per dotti , eruditi , e 
di arcifini ffimo difcernimento .. Da quello ditcorfo 
è nato il timor panico , che hanno i noftri Me- 
dici e Magi forati nel cavamente di quei luoghi, 
ili cui furono feppelliti i cadaveri degli appe- 
llati T anno ió$6- Ma di ciò parlerò più op- 
portunamente in appretto . Sarebbe pur giuda 
cura della Deputazione della Sanità il non per- 
mettere l’ edificare a talento e capriccio de’ pa- 
droni e degli architetti . Imperocché i padroni 
de’ fondi (come dilli fopra ) vorrebbono far pic- 
cole e bade le camere , affine di accrefcere il nu- 
mero, degli appartamenti , e ’1 frutto de’ loro 
fondi . Vorrebbeci una legge , che dabiljffe gli 
ùltimi, cioè i minimi termini dell’ ampiezza e 
dell’ altezza delle danze ignobili e delle cafucce 
della povera gente ; acciocché nè i padroni del- 
le cafe , nè gli Architetti , nè i Muratori po- 
tettero fabbricarne più piccole . Se per le dalle 
e per le carrozze fi feelgono luoghi alciutti e 
mondi , e di diffidente capacità ; ragion vuole 
che fi abbia maggior riguardo alla poveraglia , 
che in fine è la più numerofa , e la più utile 
clatte di ogni civil focietà , quando l'appia bea 
iflruirfi , e adoperarfi . 

La nona, e quanto ^familiare , tanto po- 
tente caufa della nodra malattia , don le cafe 
nuove , o rinnovate, le quali e per 1’ umido, 
e più per lo fottil velenolilììmó vapor della cal- 
ce , che efalano , nuocono grandemente al pet- 
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to, e «'nervine, fecondoché troiano maggior 
dilpofizione alla tifichezza , o alla convullione, 
o alla parali Ca , ora cagionano l’uno, ora l’al- 
tro male, e talora (come ho pur io .ofldrvato ) 
l’uno e l’ altro infieme , cioè la vera tabe lec* 
ca , o nervina , che ho' veduta in una pedona 
di lettere , che andata era ad abitare una cala 
rifarta , e ancor putente di calce , e che non fu 
curabile. E febbene ab antico fi fotte capito il 
graviflimo danno , che dalle cafe nuove rifulta agli 
abitanti, e folle perciò proibito a’ proprietarj di 
locarle prima del terzo anno, da numerarfi dal 
giorno della fabbrica del tutto compiuta \ pur la 
frode de’ proprietarj , e la lomma povertà* della 
plebaglia feppero rendere antiquata tal legge , o 
coftituzione falutariflima . Imperocché i proprie- 
tar] col riluttare o tutta , o la maggior parte della 
pigione nel primo anno , allettano i milerabili 
ad abitarle ; e quelli per abitar cafe più belle 0 
pulite o fenza,o con ieggeriflima pigione , pre- 
gano a man giunte i proprietarj a concederglie- 
ne l’ufo . Conolco io non pochi dc’noftri picchia- 
petti , che fi offendono di una paroluzza ,0 di un 
moto ^>oco decente , che hanno ufato la fanta ca- 
rità di far rifeccar le cafe nuove dalla povera 
Agente col rimetterne loro la pigione . Quella cau* • ^ 
fa è incomparabilmente maggiore del contagio 
delle cafe degli abiti , e de’mobili ufati da’tilici. 

La decima , e non lieve , benché non sì 
frequente , è il licenziai troppo pretto i con* 
valelcenti dagli Ofpedali , e mattime in tempo 
d’ inverno, o di primavera. Imperocché i corpi 
de* convalefcenti fono più foggetti a ricevere off 
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fefa dal fredcfp , dall 1 umido, dalla pioggia , da’ 
venti , . che non fono i corpi fani , o riftabiliti 
totalmente dalle malattie. Tutti coftoro , che 
appena riforti da’ mali acuti , elcono dagli O- 
fpedali mal difefi di panni , e che per la mi feria 
vanno accatando f inverno e la primavera , e 
non han tetto , tutti diventano tifici . Ecco l’u- 
tilità delle cafe per gli convalefcenti , che per 
altro fon molto poche , e molto picciole , e 
quindi non fufficienti ad albergare i convalefcen- 
ti f che fon licenziati dagli Olpedali. Parimen- 
te tutti coloro , che efcono dall’ unto mercuria- 
le , nè fi cuftodifcono bene cogli abiti , nè fi 
prefervano dall’ ingiurie dell’aria , fogliono incor- 
rere nella tabe . 

Molte altre caufe , parte note , parte ofcu- 
re , generar fogliono la tabe , tra le quali ci 
fono alcuni lentiflìmi veleni , che gli antichi fa- 
peano meglio di noi , e de’ quali faceano ufo 
per liberarfi occultamente da’ loro nimici,o ri- 
vali ; de’ quali o bifognerebbe aver perfetta co- 
gnizione , o ne avere niuna : poiché avendone 
piena contezza , potrebbono conofcerfi le malat- 
tie cagionate da’ veleni , e inveftigarfi fnegli.o 
gli antidoti *o non avendone niuna notizia, non 
li fofpetterebbe mai di veleno , nè fi darebbe a’ 
Medici, e Curiali il campo di foffifticar tanto 
fu i valeni ingeniti e propinati , e di proporre 
al pubblico tanti poetici proceffi , che fomenta- 
no i malvagi alle fcelleraggini , e fdegnano gli 
©nefti e intelligenti a leggergli. 

Tutte quelle, ed altre molte caufe produr 
poffono la tabe di ogni fpecic, e perciò anche 
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quella, che nafcendo dal polmone, è detta pol- 
monare. Ma quefta del polmone può nafeere da 
particolari e proprie caule, come dal fummo di 
ogni materia , che vizj l’aria, e che direttamen- 
te , o indirettamente offenda là refpirazione . On- 
de il fummo della cafce , del carbone , dello zol- 
fo , dello doppino delle candele di olio , o di 
lego rendendo l’aria inerte (che i moderni Filici 
chiamano fida •) e offendendo gli organi della 
refpirazione , è valevole ad alterare in fiffatto 
niodo la fuftanza del polmone, che ne avvenga 
la tabe . E' bene perciò Avvertire che il fud- 
detto fummo, o vapore, fc operaffe con vio- 
lenza e molto vicino alla bocca e al -nafo , non 
produrrebbe la tificheìza polmonare , ma la fof- 
fogazione pronta , e una fpecie di morte repen- 
tina.. Allora dunque il fummo della calce , e dell’ 
altre materie defcritte , è caufa della tabe pol- 
monare , quando opera rimeffamente e per lun- 
go tempo e con aflidtiità . 

Di fiì fopra che la ftrettezza del petto ( a 
cui fi riduce la viziofa naturale , o accidentale 
ftruttura ) e’1 collo lungo, e la voce acuta, o 
fioca , o debole, fogliono effer certi preludj del- 
la tabe polmonare. Ora parrebbe in grazia de’ 
curiofi convenevole fpiegarne la cagione. Que- 
lla però fuppone altre cognizioni , che la ren- 
dono difficile a chi n’ è {provveduto . A. ren- 
derla perciò intelligibile a tutti , bafta confide- 
rai che coloro , i quali hanno il petto {fretto, 
tutti di ordinario hanno la voce acuta e ’l col- 
lo lungo, e tutti fi affannano fe vogliono par- 
lare a voce alta , o con celerità . Ecco adun- 
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que che tale anguria di petto è nulla , o poco 
confaccente alla refpirazione naturale. Ed è of- 
fervabile che tali perfone per isforzarfi a pària- 
re e gridare, facilmente diventino rochi,ofpu« 
tino langue , o Tentano dolore forte nello Iter- 
ilo , o in altra parte del petto . Laonde fenza 
entrar in piu lottil difamina ^elT oracolo , che 
fa alla libera circolazione del langue per lo pol- 
mone la picciola , o anguda cavità del petto ; 
c degli effetti nati' dalla ritardata , o sforzata 
circuizione del fangue nel polmone , i fenome- 
ni ovvj di coloro , «che hanno il petto dretto , 
badano a far capire che la predetta anguda ca- 
pacità può cagionar la rottura de’ vafi fanguigni, 
e quindi lo fputo del fangue , e la dilatazione degli 
altri vafi , e ’I riftagnamento , e 1’ oftruzione di 
certi luoghi • onde nafcono i tumori, e i tuber- 
coli , e le Vomiche , e i polipi , e i calcoli , e 
la tabe primaria e celere , o la fecondarla e len- 
ta . Il color vermiglio e rodo delle guance , per 
comune offervazione dinota parimente la difpo- 
fizione al detto male , e da’ Medici fi dima in- 
dizio della circolazióne difficile nel polmone , 
perocché ne’ mali di petto , come nella polmo- 
nia, nella pleurifia , nell’ afma .lecco , nel ca- 
tarro foffogante, nell’ angina, e in altri mali , le 
guance divengono piu rode, che non fono nello 
dato, di fanità . Certamente tra’l polmone e ’l ca- 
po vi è un commercio , o confenfo mirabile, 
che forfè non è elplicabile colle leggi finora Co- 
verte della circolazione del fangue , e della di- 
ramazione de’ nervi. Ma oltre a quedo mirabil 
confenlo, per cui avviene che 1’ arroflimento del- 
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le gote fia certo fegno della non libera circui- 
zione del fangue per lo polmone • affennatiffimi 
fìfiologi infegnano che ’1 color roflaftro del vifo 
dinoti fievolezza e fottilità di vali , e fluidità e 
acrimonia non mezzana del fangue : qualità , che 
amendue contribuifcono alla ricchezza generale, 
e particolarmente a quella del polmone. La ce- 
lerità , o la lentezza della tabe , di qualunque mai 
fpecie efla fia, ma loprattutto della polmonare, 
depende dalla qualità, e dalla fede della caufa , cioè 
dalla qualità e dal luogo dell’ulcera , del funto- 
re , della dilatazione de’ vali , o dell 1 altre cagio- 
ni , e principalmente dalla maggiore o minore 
acrimonia del fangue. La tabe polmonare, ge- 
neralmente parlando , nafce dall’ ulcera del pol- 
mone • onde quella fpecie di tabe fuol effere la 
più celere , e la più fchifofa , e la più fofpetta 
di contagio . Le altre fpecie , che riconofcono 
per caufa le varici , 1’ idatidi , le vomiche, fo- 
gliono efler più lente , e fogliono avere inter- 
valli , o remiflioni notabili : talché i Medici 
ftefli dotti e fperimentati , talvolta s’ingannano, 
credendo finito , o prolfimo a finire il male , il 
quale è lento ed afcofo. 

Ha di fpeciale la tabe polmonare che niun 
altra fpecie di tabe, è più infefla all’età giova- 
nile. Del qual effetto i Medici facilmente ca- 
pifcono la ragione , e coloro , che medici non 
fono , purché fiano attenti e curiofi offervatori 
de’ varj fenomeni delle varie età , pure l’ inten- 
dono . Imperocché le mutazioni fenfibiliflìme , 
che avvengono nel corpo umano ( e così anche in 
quello degli altri animali , convenendo 1’ uomo 
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cogli animali in molte cole , che riguardano la 
macchina ) dalla pubertà in fino alla piena gio- 
ventù , dirfioftrano che nel detto fpazio di tem- 
po i vali , i mufculi , gli organi e gli umori tutti 
ricevano grandiffi ma alterazione , e tra quelli gli 
organi della refpirazione , e confeguentemente il 
polmone. Se perciò la fuflanza del polmone fia 
debole , o la fabbrica viziofa , o la cavità dei 
petto angufia, o la copia del fangue maggiore, 
o la qualità del fangue acre ; in detto tempo 
appunto , nel quale i vafi polmonari fono più 
violentemente diftefi dall’ impeto e orgafmo del 
fangue , può avvenire 1’ apertura , o la corrofio- 
ne de’ vafi fanguigni , e in feguela lo fputo del 
fangue ; il quale fputo nelle circofianze mento- 
vate difficilmente termina fenza ulcera del pol- 
mone , e lenza tabe. Non fempre, come ognun 
fa , lo fputo di fangue è certo preludio della ta- 
be polmonare, potendo nafcere da molte lievi, 
accidentali , ed efterne caufe , fenza nè preceden- 
te , nè fuffeguente vizio della fuflanza polmona- 
re • lebbene quando- fia deprezzato , e non fi 
eflingua prefio e del tutto , e rifvegli febbre , 
folle, ed altri fintomi , faccia temerne. Ma poi- 
ché ognun fa che lo fputo di fangue può av- 
venire per fola abbondanza ( che >i medici chia- 
mano pletora ) e per qualunque altra cagione , 
che rilcaldi , o metta in agitazione {Iraordinaria 
il fangue; non è neceffario perciò d’infifiere di 
vantaggio in quefio punto. Tutto ciò, che ha 
forza di offendere le parti organiche della re- 
. fpirazione, come le percoffe ricevute nell’ ante- 
ri<?r parte del petto ; o le calcate fatte fui pet- 
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to \ o le ferite profonde di efl’o ; o l’ efoftofi , o 
le' gomme veneree nate nello derno ;o i tumo- 
ri di natura maligna fungofa , o cancerofa ge- 
nerati lotto l’afcelle, o tra le colio!?* o la pol- 
monia e la pleurifia mal ripurgata • o qualun- 
que altro vizio della fullanza del polmone , o 
della cavità del petto , o delle vifeere ftefle 
dell’ addominc proflime alla cavità del petto \ 
o qualunque fia naturale , fia critica evacuazio- 
ne folita fard per la cute , o per qualunque par- . 
te del corpo, importunamente fupprefla, può 
eflere caufa , ovvero occafione , della fuddetta 
tabe . 

All’offefa del petto e del polmone ridur 
li dee il feder lungamente curvato avanti , e 
coll’ animo , o cogli occhi intento a qualunque 
cofa . Onde non folo gli ftudiofi delle lettere , 
ma gli artefici , che fedendo e inchiiTati col ca- 
po avanti , fanno i lavori , offendendo la refpi- 
razione , e quindi 1 a poco a poco il petto e’1 pol- 
mone, incorrer fogliono nella tabe polmonare. 
Le donzelle vaghe della vita fottile,o dilicata, 
e 'che per ottenerlo fi ftringono forte i fian- 
chi con duriflimi bulli ; e quelle , che per op- 
pofto , tratte da mal intefa religione , affliggono 
troppo il corpo e lo fpirito , pofiono per la 
llefla ragione divenir tifiche . -La meditazione 
lunga e feria , ha forza di rifeccare il corpo , e 
di ritardare e diminuire il refpiro . E quella è 
la ragione, perchè .io lludiar dopo pranzo rin- 
tuzzi la digeftione , e difponga alla tifichezza . 
E quella è fimilmente là caufa della tifichezza, 
che fopravviene alla lunga afflizione dell’ ani- 
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» © . Il travaglio degli organi del petto ne’can- 
tori , è parimente or cagione dello fputo del 
fangue e della tabe polmonare. Or quelle ed al- 
tre molte cagioni , che o Tono anneffe a’meflieri, 
o dependoro dall’ arbitrio di ciafcuno, nè fono 
evitabili con leggi , fort piti generali e perenni 
fonti del mal.' fattile, che è il vero e’1 fìnto con- 
tagio . 

Ma fra le pili frequenti, e o men avverti- 
ci o men curate caule della tabe polmonare fi 
dee annoverare il catarro, che comincia dal ca- 
po , e palla alle fauci , e da quelle difcende al 
polmone : la qual caufa fu ben olfervata dagli 
antichi , e trafmelfa a noi; ma da’moderni capi- 
ta e fpiegata affai meglio , che dagli antichi . 
Imperocché quella fenfitiviflima membrana , che 
velie intcriormente le narici e i feni frontali , e 
le fauci e *fi di (bende nella trachea e nelle ra- 
dici de' bronchi, palefa la vera ragione del co- 
municarti dal capo alle fauci , e da quelle al 
polmone il catarro , fenza ricorrere alla pitui- 
ta, che dal capo difcende alle narici e alle fau- 
ci e al polmone , come attenendoti fedelmente 
all’ offervazione ragionavano i favj antichi . Or 
di una continui ragione , fe io non m’ inganno, 
fi valfe Avicenna, per comprovare chelcpullole 
del vaiuolo ugualmente fi generatici nella cu- 
te , che nella bocca , nelle fauci , nella trachea - 
e nell' altre parti interne , dicendo^ che la ftrqt- 
tura,o fabbrica della cute era fimìle alla {brut- 
tura e fabbrica della membrana , che vèlie l’in- 
terna fuperficie delle vifeere . 

Il catarro ha per primaria e foleime caufit 
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il freddo ricevuto dal corpo rifcaldato , e per- 
ciò luol chiama?!! volgarmente infreddatura ; 
ma propriamente lignifica flufTo , fluffione, e feo- 
lo . E poiché nel catarro featurifee gran quan- 
tità di materia (ìerofa , e più , o men denla , e 
più, o men bianca ( cui gli antichi diedero il 
nome di pituita ) dalle narici , o dalle fauci , 
o dal petto ; perciò fe quella materia , che co- 
ftituifee la maggior parte degli umori , acquilti 
notabil vizio di acrimonia , o di fpelfezza , al- 
tera di modo le vifccre, e foprattutto .quelle, 
che come più efpofte all* immediata impresone 
dell’aria ( tra le quali il polmone è il primo ), 
fon più foggette a fofFrirne; e perciò con falu- 
tar configlio della' natura fono più annaffiate 
■dalla linfa vifeida e glutinofa . 

Non è leggier male il catarro, come pen- 
fa il volgo , ma quello delle fauci , e più l’al- 
tro del petto, è graviffima malattia • perocché 
offende gli organi -della refpirazione , che fono 
tanto importanti alla vita e alla fanità . 

Può il catarro ’difprezzato fvegliar febbre 
lenta ed abituale, e per confeguenza cagionar fup- 
purazione ed ulcera nel polmone. Può il catarro 
per mezzo della toffe alterare , infiammare , ed 
efulcerare il polmone , maffimamente fe la lin- 
fa o per particolar coftituzione della perfona , 9 
per cagione del vitto , fia acre,o fe il polmone 
fìa di debole teffitura , o di cattiva coftruzione, 
o i vali fanguigni fiano teneri e facili a lace- 
rarfi . Può il catarro per la ftrabocchevol’ eva- 
cuazione della parte più flùida degli umori , 
rendere tenace ed immeabile il fangue -f quin- 
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<3i produrle oflruzioni , o tumori ; onde poi na- 
cono varie croniche malattie , tra le quali la 
tabe polmonare » 

E poiché le caufe del catarro fon ovvie , 
dà cui non può la povera gente , addetta a’me- 
fiieri fervili e giornalieri , guardarfi, come può 
c l'uole guardarfi la gente comoda , giudiziofa 
e follecita della fanità; perciò te* gente povera 
facilmente e fpefìo contrae il catarro, e diffi- 
cilmente , o non bene il cura . Non è perciò 
maraviglia fe la povera gente cada fpeffiffimo 
nella tabe polmonare . E' d’ avvertirli ancora 
che il popolaccio crede il vino effere il più cer- 
to ed efficace rimedio del catarro * onde quan- 
do è prefo dal catarro ,>. più fte abufa ; e tra il 
danno , che fa 1* abufo del vino per fe , tra ’L- 
male , che arreca la fua mala qualità , • ( fccon- 
dochè fu detto fopra ). è manifeftp che la ple- 
baglia molto più volentieri incorra nella tabe 
polmonare. * 

Or poiché la tabe polmonare fin tanto che 
la marcia è di poca quantità , e non è molto 
putente , fi fuol confondere col catarro fuppurato; 
è perciò da ponderar bene la tabe derivante dal 
catarro. E in quello cafo il medico, che non 
vuol difpiacerc all’ infermo , abbraccia di buon* 
voglia il fentimento più lufinghevole , ed affer- 
ma c fofliene , non eflfer tabe , ma fol catarro 
maturo, o concotto ( per evitare il triflo vo- 
cabolo di fuppurato ) il male , da cui è trava- 
gliato l’infermo. Ed in quello è forfè degno di 
Jcufa il medico ; poiché , a dir. vero, la più gra- 
dita paxte della medicina oggi confile in tenere 
/, * ai- 
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allegro e fperanzato l’infermo, e maflimamente 
perchè sì gl’infermi, come i domedici e gli a- 
mici loro ti offendono de’non -lieti prelagj de’me- 
dici; e abborrifcono i Medici, apportatori di fu- 
ncdi pronodict . Quindi è che i medici più lagaci 
non mai s’ inducono a difperare i loro infermi ; ma 
gli lufingano fino alla morte. Per la qual cofa 
io farei propenfo a difcolpare quel Medico , che 
curando il giovane tifico mentovato di lopra, 
gli dava ad intendere che’l fuo male era una 
terzana doppia ; e che a tal fine gli avea ordi- 
nata la corteccia , E' veto che fra non molti gior- 
ni morì l’ infermo non colla mentita terzana dop-' 
pia , ma colla vera febbre etica confermata ; tutta- 
volta egli confeguì il frutto delle fue luftnghic- 
re fallacie : imperciocché ogni altra medico in- 
telligente , ed ingenuo, non avrebbe riportato, 
che la vergognoia taccia d’ imprudente , e grol- 
folano . 

Qui cade in acconcio 1 ’ efame del conta- 
gio di tale fpecie di tifichezza; come quello , 
che ha armato di giudo, e di falutariftimo zelo 
l’Eccellentiflima Deputazione della General Sa- 
nità • per lo quale ogni cittadino di retto cuo- 
re e fentimento dee ringraziarla ed elTerglienc 
fommamente tenuto» t 

La tifichezza è una delle malattie , che* 
ha travagliato fempre gli uomini , da che fi 
ha notizia dorica del genere umano. E dippiù 
è una malattia , che non è propria , o partico- 
lare di nazione, o di clima; ma che avviene 
ad ogni popolo, -e in ogni clima per le caufe 
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{"oprai legate , che fon comuni a ciafcuna regio- 
ne della terra. » > , 

E' vero che intorno al contagio non tutti 
i medici fon concordi, rrovandofi chi. 1’ efageri 
al grado della lebbra degli Ebrei , e chi al con- 
trario il riduca a pura, e meramente ideale o- 
pinione. Ma poiché nelle materie non dimo- 
flrabili coll’oflervazioni , nè col raziocinio , qual- 
ora altri va ad un eftremo , ed altri all* oppo- 
fto , il verifimile è in ugual diftanza da’, due 
eftremi ; credo io perciò tanto ingannarfi colo- 
ro-, che affermano certo, perpetuo ed affolu- 
fo il contagio della tifichezza , quanto colp- 
ro , che troppo fcettici , del tutto il negano . 
E- poiché dell’ efageratiffima forza del contagio 
tifico nè i Greci , nè i Latini , nè gli Arabi 
fecero fpécial menzione ; egli è probabiliffimo , 
che la lébbra degli Ebrei , di cui tanto fi te- 
mè un tempo , aveffe dato occafione all* opinio- 
ne volgare , che tanto influifee nell’ opinione di 
coloro fteffi , che per altro , a cagione de’ loro 
particolari lumi , dovrebbono far fronte , e fta- 
bilire i limiti e 1* attività del Addetto conta- 
gio ; e quali effer debbano le vere cautele , e i 
mezzi proprj per eftinguerlo. Offervando io pe- 
rò quelchè nel .Levitico fi preferive per alcune 
malattie contagiofe , trovo quafi le flette dili- 
genze e pratiche , le quali fi configliano dalle 
perfone riferbate e minute in materia di caute- 
1$* Ma tutto ciò , che nel Levitico fi ordina» 
per impedire la propagazione di que’ mali , che 
infettavano il popolo Ebreo , non è tutto virtù 
fifica e medica , ma gran parte riguarda alcuni 
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riti dell’antico Ebraifmo . Inoltre egli è credibile 
che la particolare condotta degli Ebrei in ogni 
parte della vita , gli rendefle o più foggetti , o 
più difpofti a* fiffatti morbi . E fi può alle due 
Sopraddette ragioni aggiugnere la terza del clima, 
che forfè promovea i mali del genere corrutto- 
rio e contagiofo . Per fine ognuno fa che non 
tutto quello , che fi trova regiflrato ne’ Sacri li- 
bri , foprattutto diretto al governo temporale de- 
gli Ebrei , fi dee interpetrare alla lettera . Non 
è perciò adattabile agii altri popoli , e fpecial- 
mente a’Criftiani , tutto quello , che fti ordina- 
to nell’ antico Teflarnento agli Ebrei. Ma per- 
chè i Criftiani per la gran riverenza ( del ri- 
manente giuftiffima ) a’ Sacri libri , crederono 
convenire quella cura e riferba precettata nel 
Levitico per que’ mali contagiofi , a tutti gli al- 
tri di confimil natura; perciò io dico che nel- 
la peftilenza , e nella tifichezza , i Crifliani con- 
siderando ciò , che per la cura de’ lebbrofi , e 
per la prefervazione de’ fani avea ordinato Mo- 
sè , ebber ricorfo al feparare gl’ infetti da’ mon- 
di , cioè gl’ infermi da’ fani , e a lavare , e a 
bruciare le materie contaminate dal fiato , e dall’ 
altre efalazioni ed umori de’ corpi infetti . Al- 
tronde ognun fapendo che ’l fuoco fia il mafli- 
mo , anzi l’unico antidoto di qualunque mate- 
eia putrida, che co’fuoi aliti può introdurre ne* 
corpi fani cagione di malattia , e di malattia 
di dato genere ; i medici più «circofpetti e più 
timorofi configliarono ed inculcarono nella tifi- 
chezza, e fpecialmente nella polmonare , al mò- 
do fteffo che nella pcltilenza il bruciare quan- 
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to da vicino e da lontano , ‘dentro della sfera 
di attività , era flato a veduta del tifico. Di 
qua nacque il dare alle fiamme il letto, gli a- 
biti , le biancherie , gli apparati , gli arazzi , i 
mobili , che erano flati dell’ ufo del tifico . Nò 
contenti di ciò , per cautela maggiore , ordina- 
rono che fi levaflero le porte e le fìneftre di le- 
gno della flanza, in cui avea abitato il tifico; 
« che detto legname fi bruciafie . Nè paghi di 
ciò vollero che fi dovette fcroftare l’ interno del- 
la flanza , cominciando dal pavimento , e paf- 
fando alle mura , e terminando alla volta . Buon 
per gli amatori della pittura che una tanta di- 
ligenza e cautela fia recentifiima : poiché fe fotte 
fiata antica , non ci farebbe a queft’ ora rimalo 
quadro di nobil pennello. Buon però che fi bru- 
cino quelle affricanc , o americane pitture del- 
* la noftra celebre vua catalana , di cui fon ador- 
ne le cafucce della povera noftra plebe: impe- 
rocché in tal modo è fperabile che rinafea la 
buona pittura. A ciò, che par ecceflìvo ad ogni 
uomo di mezzana cognizione , fi dee aggiugnere 
che ’1 volgo, il quale dà fempre negli eftremi , 
non ficuro di etterfi fpento il contagio colf ef- 
ferfi bruciato il letto , gli abiti , le biancherie 
e ’1 reftante fopra deferitto , rompe il vafellame 
flato adoperato dal tifico, fulla credenza che fia 
contaminato , e che poffa trasferire e comunicar 
la tifichezza a chi ne volette far ufo. Vi è chi 
crede che il cane, il gatto, gli uccelli , i pol- 
li , e gli altri animali domeftici , che fiano flati 
del dominio del tifico , e che abbian refpirato 
la ftefs’ aria ( che avviene alla povera gente 
* > ' \ abi- 
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abitante anguftiifimamente ') fiano divenuti im- 
mondi, e perciò abbian dentro di fé i Temi del- 
la tifichezza , e che poflano comunicarla a co- 
loro , che incautamente voleffero prendergli , e 
portargli a cafa loro. Stimano perciò coftoro ( c 
così non l’efeguiflero * ) che detti animali pronta- 
mente fi ammazzino e poi folennemeutc fi bru- 
cino in pubblico , e fi facciano ridurre in fum- 
mo e in cedere, acciocché niun ardifca di far- 
ne qualunque ufo . E poiché gli fteffi favj hanno 
per certa maflima che nelle cofe dubbiole ed im- 
portanti , fia ottimo configlio il feguir le malime, 
o regole più fìcure ‘ è d’uopo perciò di efaminar 
con ogni maggiore accuratezza la caufa , l’inten- 
fità, e l’efienlione del contagio della tifichezza. 

E poiché fi conviene tra’ medici che’l fia- 
to, e lo fputo , e la trafpirazione , e l’altre e- 
vacuazioni delle malattie di genere putrido, fiano 
la cagione del contagio ; perciò quanto fi può 
eftendere la materia efpulfa dal petto , cacciata 
collo fputo , colla trafpirazione e colle rimanen- 
ti efc'rezioni , tanto è da temerfi l’attività del 
contagio in ogni malattia di genere putrido. Ma 
nella tifichezza polmonare ( pur convenendo i più 
dotti in ciò ) non di altro più fi teme , che del 
fiato e dello fputo marciofo . Adunque la forza 
del veleno contagiofo in quella fpecie di tabe , non 
oltrepaffa i veri termini della propagazione del 
fiato e dello fputo. Or quanto fi può diffondere 
intorno intorno il fiato d’un uomo? Lo fputo 
forte fi diffonde molrq dippiù . Ma lo fputo 
forte, è un’azione violenta, laddove il fiato, 
fe non fia sforzato , è un azione temperati ffi- 
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ma. La toffe è un’ efpirazione forte, fucceffiva 
ad una fimile infpirazione . Ma la toffe può ef- 
fer violenta e moderata. La prima non può ef- 
fer durevole: imperciocché continovando cagio- 
nerebbe un violento e mortale fputo di fangue. 
La feconda, è propria de’ tifici . Ecco adunque 
che lo fpargimento della materia putrida non fi 
eftende , che ù poca diftanza dal corpo del ti- 
fico. E quantunque non tutti gli uomini ab- 
biano la {Iella forza nell’ infpirare e nell’ efpi- 
rare, nel tofiìre, nello fputare, e nello ftarnu- 
tire • nondimeno dall’ eftenfione dello fputo , 
che far fi luole giacendo in letto ; j>uò con ra- 
gionevol calcolo determinarfi la forza dello fpu- 
to in genere ; il quale , ficcome è detto , è di 
maggior efficacia del fiato. E' d’avvertire an- 
cora che lo fputo e l’ infpirazione e Ispirazio- 
ne del tifico , fon deboliffime , foprattutto quan- 
do egli fia già confermato nella malattia ; quin- 
di avvenendo che di leggieri egli fi fputi ad- 
doffo , e che abbia meftiere di fazzoletto per 
pulirfi la bocca e le labbra . Or quali confeguenze 
difeendano da quelle offervazioni , ognuno da fe 
può intenderle . Onde nafee adunque tanto orrore 
del letto, in cui è giaciuto il tifico, ficchè on- 
ninamente debba darfi alle fiamme? E d’onde 
il dovere fcroftare il pavimento , le pareti , la 
volta, e bruciare i mobili e’1 legname tutto 
della ftanza , in cui fia morto il tifico ? Non 
è dunque un timor panico prodotto dalle vol- 
gari tradizioni della gente credula ? Se debba 
fiarfi a’ dettami dell’ opinioni volgari , non vi 
farà affurdo , che non ii poffa difendere . E vo- 
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lendofi dar fede all’ opinioni del volgo, fi do- 
vrà preftar fede a’ fogni , alle ftregonerie , alle 
cabale , alle fimpatie ed antipatie , agli augurj, 
agli aufpicj , agl’ incantefimi , e a fimili altre 
ciance , che la furberìa ha inventate , ed accol- 
te ed accrefciute , e confermate la popolarelca 
ignoranza . Facendofi quello difcorfo in un luo- 
go e feggio di perfone di lettere , e foftenendo 
io che lì fpingevano troppo le riferbe e le me- 
dicine per lo contagio tifico , fi alzò un per- 
fonaggio riguardevole , e ad alta voce mi dille: 
E ben ella, Signor mio, li metterebbe un a- 
bito portato da un tifico ; e farebb’ella ufo del 
letto, nel quale avefs’egli dormito; e abiterebb* 
ella nella ftanza , in cui avefs’egli dimorato e 
lalciato di vivere? Io mi alzai , gli feci una pro- 
fondifiima riverenza r e andai via . E pur del- 
la levatura del mentovato fuggetto abbonda lom- 
mamente il paefe . Chi vuol incontrar la gra- 
zia delle perfone opulente ed autorevoli , dee di- 
re, e foggiare, e difendere cole incredibili, ed 
oppolle all’ efperienza , alla ragione , e al fenfo 
comune : imperocché quelle tali maraviglie piac- 
ciono alla moltitudine , che dappertutto è igno- 
rante e fuperlliziofa . Potrei foggiugner parec- 
chie cofe di frefco avvenute , le quali benché 
fognate da certi fcaltriffimi impollori , e derife 
da’favj ed intelligenti ; fi credono tuttavia dal- 
la numerofa, balla ed alta moltitudine ,quafi co- 
me materie di fede . Ma io per decoro della pa- 
tria le tralafcio . Ci fono alcuni cotanto non fa- 
prei dir fe fuperbi , o caparbj , che non voglio- 
no afcoltar la ragione , e fi adirano } e prorom- 
pono 
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pono in parole poco dicevoli , quarìdo fi Tenta- 
no impugnare e convincere’. 

Io non mi metterei 1* abito portato dal 
tifico , e molto meno dormirei nel Tuo letto , 
o abiterei nella ftanza , in cui fofs’egli fiato 
lungamente , o foffe morto di frefco . Ma non 
perciò fegue che 1’ abito , e ’l letto ufato dal 
tifico fi debbano dare alle fiamme, e la ftanza 
da lui abitata fi debba almeno internamente ri- 
fare , e f legnami , i mobili , e «li animali do- 
meftici crudelmente facrificare a Vulcano. Ogni 
cola vuol efler regolata dalla ragione , e non 
mai dal furore , che fpefliflìme volte , per in- 
cannare il volgo , fi vela coll’ innocente ma- 
fchera dello zelo . 

Tutto quello , che efce dal corpo umano 
fecondo le leggi naturali , tutto ragionevolmen- 
te fi ftima efcremento. Nondimeno l’orina, lo 
fputo , il fudore delle perfone fané , fi abborri- 
fcono per una certa civile ufanza e mondezza; 
non già perchè iiano materie putride a grado e 
fegno di fvegliar malattia in altri , che ne folle 
accidentalmente, o per ifcherzo,o per villania 
bruttato . Anzi la mondezza ed ufanza civile- 
delle perfone più attente e follecite, fa sì che la 
perfona fi offenda del fuo fudore ifteftò . E vi 
ha molti , che per foverchia mondezza fi ren- 
dono infelici , effendo affretti a mutarfi più vol- 
te il giorno la camicia . Io ne conofco uno , 
che porta feco dovunque va un fagotto di ca- 
mice e tovaglie , per ralciugarfi c mutarfi in 
ogni luogo, dove fi fermi. Nel tempo , che re- 
c»na qualunque malattia di genere putrido, egli 
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% ben fatto 1’ efier riferbato nel converfare co- 
gl’ infermi , e nel trattare e maneggiar robe ad 
ielfo loro ipettanti : poiché in fifìatte malattie 
epidemiche il fangue tendendo forte a putrefarli, 
tutre l’efcrezioni divengono fetide, morbole , e 
attilTime a fare ammalare chiunque incautamen-. 
te da vicino e per lungo tempo ne fia colpirò. 
Tanto con iltupore fu oflérvato 1* anno 1764. 
nella fiera febbre Epidemica di quella Città . De- 
pende la generazione degli animali da un umor 
particolare , che nello flato di fanità , è di ot- 
tima indole • ma che in quello della malattia 
particolare degli uomini , che lì chiama venerea, 
oltre alle facoltà di generare un altro uomo, ha 
1’ altra di contaminare dello flelfo malore la don- 
na e la futura prole . Nondimeno fe in uno Spe- 

• dale giacciano a letto cento e mille attaccati 
dal mal venereo , non vi è chi iolpetti che f 
aria dello Spedale, e’1 pavimento, e le mura, 
e la volta , e le porte e le fineftre di legno , e i 
letti e gli abiti degl’ infermi contraggano tal 
vizio e veleno , che poffa altrui comunicare il 
fuddetto male . Nè io perciò frequenterei un ta- 
le Spedale , e ra j guarderei di federe , non che 
di dormire in un letto di petfona attaccata di * 
tal male . I tinconi fuppurati , le ulcere di mal " 
coftume, e i cancri venerei generano marcia u- 
guale , e peggiore di quella dell’ ulcere polmo- 
nari ; con tutto ciò i Medici , i Ccrufici , i pra- 
tici , gl’ infermi , e i ferventi dell’ Olpedale non 
incorrono perciò in que’ mali , o nella tabe pol- 
monare . 

« Nel noftro grande Spedale degl’ Incurabili 
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ci fono due ordini di letti , yno nel piano ter* 
renò , o fia nel pavimento • un altro neL piano 
imaginario fuperiore rifpettó al pavimento , rea- 
le rit'petto a’ letti ('ottopodi . Ora è da fa pere , 
che nel fecondo piano ab antico fi allogano i 
tifici, nel primo gl’ infermi di altre malattie; 
nè perciò fi è ollervato che dagli aliti de’ tifici 
del fecondo piano fiafi trasfu fa , e propagata la 
tabe agl* infermi del piano fottopodo ; tuttoché 
1 ? aria contaminata, debba trafportargli feco per 
, tutte le -corde W** 

Potrebbemifi qui obiettare una contraddizione 
di fentimento: poiché avendo io detto fopra che 
r aria degli Spedali rifvegli di leggieri ne’ dif- 
pofti la tifichezza • ora dica che i Medici , i 
Cerufici , i Pratici , i ferventi , e gl’ infermi 
Pelli di altre malattie non ricevano il contagio 
de’ tifici. Nondimeno 1’ una , e l’altra propul- 
sione è vera: poiché la prima come particolare 
e condizionale , nón è mica oppofta alla feconda 
indeterminata. I difpofH -, cioè dire coloro, che 
hanno dentro di fe le caufe ri mote di tal male, 
quali drumehti mufici accordati allo Pedo tuo- 
-no, ricevono f impreflione dell’aria, e rifuona- 
nc> , mentrechè^gli altri difeordi non la ricevo- 
no, nè fi rilentono punto. E che fia cosi , è 
confermato da’ Confedori , che adidono a’tifici 
> moribondi e tanto negli Spedali, che ne’Mona- 
Perj , o ne’ Ritiri, o ne’ Convitti , o nelle cafe 
particolari ; i quali non diventano tifici per gli 
aliti, che iorhifcono . Nè i becchini, che ma- 
neggiano francamente tutte forti di cadaveri ; 
nè gli Anatomici , che gli aprono" e gli fvifee* 
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rano , c fi deliziano tanto in offervarne le vi- 
ncere o per vie meglio illuRrar l’animale econo- 
mia , o per più fondatamente determinar le ca- 
gioni e le fedi de’mali , fi attaccano la tifichez- 
za . Che più f Le lavandaie degli Spedali , i 
Ri gattieri de’ letti , abiti 5 e mobili de’ tifici , non 
cadono nel male • come di certo avverrebbe, fe 
e’1 marciume , e gli aliti degli abiti e letti e mo- 
bili de’ tifici fofifer cotanto perniciofi e attacca- 
ticci . L’ imaginazione adunque, lovvertita da’ 
racconti maravigliofi del volgo, ha dato sì gran 
corpo al prelente timore , ed ha meflb a loq- 
quadro la Metropoli , le provincie del Regno , 
i Medici , gl’ infermi , e # tutti gli ordini e Ra- 
ti di perfone. 

Ma nello Reflo Spedale fi olferva , che quan- 
do forge un* epidemia di qualunque e fpeei ai- 
mente di putrido genere , il mal lì comunica tra 
poco da un infetto agli altri infermi , affilienti, 
pratici , Medici , e Confeffori . Ecco che la tabe 
-ipolmonare non è di così certo, e di cosi peflifero 


contagio , come lì" crede dal volgo . Egli è pur 


vero che 1’ ufare maggior diligenza in affari gra> 
vi, è fempre miglior partito, che non lo Rtr- 
fene fenza cura e cautela . Ma quando la dili- 
genza , la cura , e la riferba ,' fono eccefiive e 
troppo durevoli , fon piggiori della trafcuraggine. 

Oltracciò la fperienza dimofira,che molte vol- 
te muoia tifico il marito, e la donna quantun- 
que fino all’ ultima ora gli fia Rata d’ apprefìfo, 
non contragga il male , e pafli ad altre nozze, 
e procrei figliuoli belli e fani , e che non fian 
♦poi tocchi nella lor vita dalla tarbè « E al»e 
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ci Tono due ordini di letti , yno nel piano ter- 
reno , o fia nel pavimento ; un altro nei piano 
imaginario fuperiore rifpettó al pavimento , rea- 
le rifpetto a’ letti lottopofti . Ora è da fa pere , 
che nei fecondo piano ab antico fi allogano i 
tifici, nel primo gl’ infermi di altre malattie; 
nè perciò fi è oliervato che dagli aliti de’ tifici 
del fecondo piano fiafi trasfufa , e propagata la 
tabe agl’ infermi del piano fottopofto ; tuttoché 
l'aria contaminata, debba trafportargli feco per 
tutte le corfie . 

Potrebbemifi qui obiettare una contraddizione 
di fentimento: poiché avendo io detto fopra che 
1 ’ aria degli Spedali rifvegli di leggieri ne’ dif- 
pofti la tifichezza • ora dica che i Medici -, i 
Cerufici , i Pratici , i ferventi , e gl’ infermi 
flefli di altre malattie non ricevano il contagio 
de’ tifici . Nondimeno 1 ’ una , e I’ altra propbiì- 
zione è vera: poiché la prima come particolare 
e condizionale , nón è mica oppofla alla feconda 
indeterminata. I difpofti -, cioè dire coloro, che 
hanno dentro di fe le caule ri mote di tal male, 
quali finimenti mufici accordati allo fteffo tuo- 
no , ricevono 1’ impreflione dell’aria, e rifuonra- 
hc> , nìe-ntrechè gli altri difeordi non la ricevo- 
no , nè fi rilentono punto. E che fia cosi , è 
confermato da’ ConfefiTori , che afTifiono a’tifici 
moribondi e tanto negli Spedali, che ne’Mona- 
flerj , o ne’ Ritiri, o ne’ Convitti , o nelle cafe 
particolari ; i quali non diventano tifici per gli 
aliti, che (orbi i cono . Nè i becchini, che ma- 
neggiano francamente tutte forti di cadaveri:; 
nè gli Anatomici , che gli aprono* e gli lvifce* 
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rano , c fi deliziano tanto in ofTervarne le vi- 
icere o per vie meglio illuftrar l’animale econo- 
mia , o per più fondatamente determinar le ca- 
gioni e le fedi de’mali , fi attaccano la tifìchez- 
za . Che più / Le lavandaie degli Spedali , i 
Rigattieri de’ letti, abiti , e mobili de’ tifici , non 
cadono nel male ■ come di certo avverrebbe, fe 
e’1 marciume , e gli aliti degli abiti e letti e mo- 
bili de’ tifici fotter cotanto perniciofi e attacca- 
ticci . L’ imaginazione adunque, fovvertita da’ 
racconti mara'vigiiofi del volgo, 'ha dato sì gran 
corpo al prelente timore , ed ha metto a lbq- 
quadro la Metropoli , le provincie del Regno, 
• i Medici, gl’ infermi , e # tutti gli ordini e fta- 
ti di perfone. . . * v* 

Ma nello fletto Spedale fi otterva , che quan- 
do forge un’ epidemia di qualunque e fpecial- 
mente di putrido genere , il mal fi comunica tra 
poco da un infetto agli altri infermi , affilienti, 
pratici, Medici , e Con felibri . Ecco che la tabe 
polmonare non è di così ; certo, e di cosi pelli fero 
contagio , come fi' crede dal volgo . Egli è pur 
vero che 1’ ulare maggior diligenza in affari gra- 
vi , è fempre miglior partirò, che non lo llar- 
fene fenza cura e cautela . Ma quando la dili- 
genza , la cura, e la riferba ,‘ fono eccelli ve e 
troppo durevoli , loii piggiori della traicuraggine. 

Oltracciò la fpetienza dimollra,che molte vol- 
te muoia tifico il marito , e la donna quantun- 
que fino all’ ultima ora gli fia fiata d’ appretto* 
non contragga il male , e patti ad altre nozze, 
e procrei figliuoli belli e lani , e che non iìan 
♦poi tocchi nella lor vità dalla tarbe . E altre 
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volte che la donna muoia di tifica , e ’1 marito 
refti vegeto e forte, e tolga un altra moglie ec. 
Or io domando chi più del marito e della mo- 
glie fi comunicano gli aliti del corpo? Se può 
adunque morir tifico il marito , c iopravvivere 
intaminata la moglie , e per 1 oppofio* par ma- 
nifedi flimo che non fi debba far tanto calo del 
contagio della tabe polmonare , quanto 1’ Ec- 
cellenti filma Deputazione ( a coni ulta e giudi- 
zio certamente de’ fuoi per altro dottifiimi , ma 
troppo timidi o fcrupolofi Medici ) fembra far- 
ne nel fuo per altro zelantiflimo Editto. 

Ma poiché il volgo per una vecchia tra- 
dizione ( i cui vedigi rintracciò colla lua foli- 
ta accuratezza ed erudizione il SignQr Antonio 
Cocchi nel dilcorfo fopra quello defio argomento ) 
è talmente periuafo della forza di cotal conta- 
cio , che mal volentieri preda orecchio a chi 
diverfamente ne fente ; ftimo perciò dover da- 
mmare alcune offervazioni , che vanno per le boc- 
che de nodri Cittadini intorno alla prodigiofa 
e indelebile forza di detto contagio. 

Ho udito da più perfone (’e, tra quede, 
da una, che io credeva di maggior difeernimen- 
to ) che in un gran Monaderio di donne efléndo 
morta di tit.chezza polmonare una Religiola , fu 
rifatta la danza , lafciata per molto tempo aper- 
ta , e di poi , credendofi già redimita all’ an- 
ticà falubrità , afiegnata ad un’altra Religiofa; 
la quale vi perì tra non molto dello dello ma- 
le. Fu per la f?conda volta ridorata la danza, 
lafciata per più lungo tempo aperta , e data poi 
ad un’altra .Religioia ; che, non edante l’ufat* 
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diligenza , fi ammalò e finì dello fteflb male . 
Dilperate le Religiofe, chiamarono Medici , Con- 
feflori, e Architetti a con l'ulta , ma cafualmen- 
te fi fcoperfe che lotto di un mattone del pavi- 
mento vi era una taffettà piena di marcia , che 
vi avea gittata la prima- Religiofa . Or chi è 
così gocciolone, che dia credito a sì ftolta fola. 
Nella ftanza rifatta tutta due volte! era rimafo il 
pavimento intero; e ’l mattone mobile e slogato, 
non aveva avvertito niuno ad alzarlo , per vedere 
che ci folta di lòtto; e la marcia dopo sì lun- 
go tempo non era (vaporata, non difeccata,nè 
difciolta e ritornata nella comun malfa di tutti 
i corpi , cioè in terra ? 

Un fimil racconto mi fece il noftro cele- 
bre matematico D.Niccola di Martino di f. m. 
di due fue nipoti morte giovani una dopo l’al- 
tra nella fteffa ftanza di un Monafterio , in cui 
erano una dopo l’altra ftate collocate. Credeva 
egli, fecondo la volgare opinione, che la ftanza 
ftàta contaminata da non fb quale altra monaca, 
avea propagato il male alle due fue nipoti fuc- 
ceftivamente. E per altro, ftando al comun pa- 
rere del volgo, non vi è uomo, o donna , chq 
muoia di tifica , di cui non fi accufi il conta- 
gio . Ultimamente mi difte un Medico di età e 
di efperienza , che cinque o lei, tra fratelli e fo- 
relle , eran tutti morti tifici uno apprelfo l’altro, 
J?er non elfere flati accorti i genitori a feparar- 
gli appena che ’1 primo avea contratto il male. 
Talché fecondo i mentovati fuggetti la tifichez- 
za non mai nafce da le , ma tempre da conta- 
gio ; di che non v’ ha affurdo maggiore . No* 
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confiderava il dottò Medico che i fratelli e le 
forelle foglinno avere una limile bruttura di or- 
gani , ed clfiere il più fottopofti a limili malat- 
tie. Nè tampoco confiderava che tra le malat- 
tie ereditarie , principalmente li annovera la ta- 
be . Onde la tabe , di- cui eran periti i cinque 
fratelli e dorelle , che dovea molto più fonda- 
tamente attribuirli alla confi mile viziofa ftrut- 
tura degli organi del petto..; egli , tratto dal co- 
mun pregiudizio , l’attribuiva al contagio , che ’1 
primo attaccato dal predetto male avea trasfufo 
agli altri col trattar fovente infieme . Contro del 
qual fentimento dilfero due altri non meno efperti 
Medici ( della qual cofa ho io dolorofa ripro- 
va domeftica ) che fratelli e forelle nati da’ge- 
nitori tifici , ancorché rem petti vamente , tottoche 
fi folfero manifeftati piccoli legnali del male in 
uno di etti, follerò flati feparati e mandati in 
paefi diverfi; nondimeno venuta una certa età, 
tutti egualmente della fletta malattia eran morti. 

Il noftro celebre matematico D.Niccola di 
Martino s’ingannò anch’egli attribuendo al con- 
tagio della ftanza la tifichezza e la morte delle 
fiue nipoti ; non fovvenendogli che due Tuoi fra- 
telli , valentiflimi matematici anch’ efli, eran pe- 
riti di mal fiottile ; e che egli fletto anni ap- 
prettò avea contratto lo fletto male , di cui per 
l’ ottimo e tempeftivo configlio fiuggeri togli dal 
celebre Signor D.Francefico Serao, fuo grande ami- 
co , fi riebbe felicemente ; quantunque dopo al- 
quanti anni , forfè per oficuro vizio rimafogli 
nel petto , che egli non curò-,, morì di male , 
che dalla tabe polmonare non differiva che in 
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apparenza . Per altro il Signor D. Niccola di 
Martino , e gli altri fuoi fratelli eran foggetti 
tutti a quell’ efflorefce’nza cutanea , che da noi 
volgarmente fi appella falfedine ed umor fallo : il 
quale umor falfo , come fu di fopra avvertito , 
fuol eder certo indizio di quella qualità di fan- 
gue propria de’ tifici ; e fuole, quandoché o celli 
di eder el'pulfo alla pelle , o importunamente 
fia con rimedj repulfo addentro , cagionar la ta- 
be , e foprattutto la polmonare . Finalm^te le 
nipoti del tedè lodato valentuomo aveano 'tutti 
que’ fegnali di colore , di voce e di collo, che * • 
fi offervaoo ne’ difpodi alla tabe polmonare . La- 
onde non avea niun fondamento il contagio della 
danza, a cui il fa mofo Matematico zio attribui- 
va la caufa della morte delle fu e nipoti , effendo 
più che evidente la tabe ereditaria. Ed io non 
efito punto a dire che la mafìfima parte de’ rac- 
conti , che fi fanno della tifica comunicata per 
contagio di danza , di letto , di biancherie , di 
abiti , di mobili , di parati , di tapézzerie , e 
di fimili altre cofe , fia falfa;e che dependa da 
viziofa o acquidata , o ereditaria druttura degli 
organi del Spetto , ovvero da quel genere di 
vita , che di ordinario termina nella ta'be . 

Si riferifce in oltre che in un monaderio 
principaliffimo di Dame di queda Città eflen- 
do perita in una danza una Religiofa di tabe 
polmonare, e quindi con ogni diligenza rifatta »' 

la danza , e fattala dar vota il debito fpazio di 
tempo , e di poi fenza verun fofpetto alfegnatala 
ad un’ altra Religiofa; anche queda, a difpetto 
delle cautele e diligenze , contrade lo deffo ma- 
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lé, e ne mori. Perfine una Religiofa più làga- ' 
ce offervò. che nelleflerfi rifatta la camera , fi era , 
trafcurato di togliere un architrave della porta, 
o della fineflra , e che per quella negligenza non 
fi era fpento il contagio. Ciò che 1’ efperienza 
confermò pienamente : poiché meflo il nuovo ar- 
chitrave , cefsò il contagio della ltanza . Iò non 
ho coraggio di confiutare fiffatte ridicole novelle, 
iuggej^ dall’ immaginazione faliaciffitna delle 
timid«S*d imperite donne, e tramandate all’ al- 
tre idiote donne, e a quegli uomini , che per 
ingegno e cultura non fi diftinguorio dalle don- 
ne. Or fe alcun domanda a’folìenitori del con- 
tagio tifico, perchè tanto ne fiano perfuafi , ri- 
fpondono, perchè l’antica e generale lperienza 
cosi infegna’. E fe in oltre li voglia laper da 
loro , qual mai fia l’ antica e generale fperien- 
za, allegano oflervazioni fallacifiime , fimilifiime 
alle delcritte , e lor riferite da perfone di non 
miglior fenno e acume . Quella è dunque la 
fperienza antica e generale del volgo . 

Aggiungo foltanto, che tutte l’ altre ofler- 
vazioni lolite addurli , tutte riducanfì alle po- 
che da me apportate . E poiché dalle cofe fino- 
ra dette appare chiara l’ambiguità e la debolez- 
za del mentovato contagio , potendoli fpiegare 
tutti i cafi o per tabe ereditaria , o per tabe 
prodotta da firuttura viziolà del petto , o de’fuoi 
org ni , o per tabe acquillata da una di quelle 
tante caufe propolle fopra , fenza eflere aftretto 
a ricorrere al contagio ; per compimento del mio 
difcorfo reità che io con ragioni più concludenti 
diinofiri la poca forza e durata della materia, 
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da cui deriva il contagio tabifico . Si è detto 
che ’l fiato e lo fputo non portino molto lonta- 
no dal corpo dell’infermo la materia putrida c 
contagiola . Adunque chi non fi avvicini mol- 
to al tifico , non ha ragione voi timore di con- 
trarre la tifichezza . Si la che i vecchi , febbene 
fpeffo e proflimamente trattino co’ tifici , non 
incorrano nella tabe. Almeno così generalmen- 
te affermano tutti ; febben non manchi ( come • 
ho udito) efempio oppofto,ma molto raro; fie 
pure non fi fotte eonfufa la tabe polmonare con 
altro male di petto facile ad avvenire nella vec- 
chiezza i Adunque vi fon corpi fiffatti , che non 
ricevono il contagio della tifichezza . E fc tal 
difpofizione di folidi , o di umori fi trova ge- 
neralmente ne’ vecchi ; non è inverifimile che 
polfa trovarfi ancora in tutti que’ giovani , che 
hanno i fialidi compatti e robufti , e gli umori 
denfi e non acri , e i vafi ampj e forti , e’1 pol- 
mone ben formato , e ben cofirutto , e largo e 
forte il petto. Adynque per coloro folo è da 
temere del contagio tifico , i quali han difpofi- 
zione nel petto , nel polmone , o ne’vafi , o nel 
fangue a tal male . Il contagio della peftilenza, 
che da niun oggi è meffo in dubbio , è fenza 
controverfia incomparabilmente maggiore, e più 
certo e più celere del contagio della tabe ; tut- 
tavolta è fentimento uniforme degli fcrittori ed 
oflervatori della peftilenza , che fi trovino molti, 
i quali , benché trattino d’ apprettò e fovente 
cogli appellati, non incorrano nella pelle: e lo 
fletto fi legge di ogni altra malattia epidemica . 
Adunque fé il contagio della pelle non fi ap. 
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prende a tutti , è da credere che ’I contagio della 
• tabe perdoni a molti più , e perciò non fia tan- 
to terribile e fatale , quanto immagina l’ignoran- 
te e credulo volgo. Ed -io fon di parere che 
tolta la peflilenza , e T altre malattie epidemi- 
che contagiofe, e le morti prodotte da cagioni 
violentittime , ciafcun muoia di particolar ma- 
lattia propria alla coflituzion? del fuo corpo . 

Inoltre fe il contagio della tifichezza na- 
fee dalla materia putrida , che per qualunque 
via efala dal corpo tifico , mancando cotal e- 
falazione , dee mancare ancora il contagio . Or 
mancando di vita il tifico , manca pure ogni fpc- 
cie di efalazione putrida ; adunque feguita che 
fia la morte del tifico , non v’ ha più timore 
di contagio. Il che per fimil ragione è flato 
creduto degli appettati . Ma egli patta gran di- 
vario-fra la tabe e la peftilenza si per la mol- 
to maggiore attuofità e velocità della materia 
contagiofa della pette , che di quella della tabe; 
sì perchè dall’appicearfì a molti flìme cofe la ma- 
teria contagiofa della pette, non v’ha luogo da du- 
bitare ; laddove del contagio , e della materia 
produttrice di etto nella tabe .fondatiflimamente 
può dubitarfi . Ma fuppotto anche per certo il 
contagio della tabe , ognun vede che ad evitar- 
lo, convenga fuggir piuttofto 1 tabidi vivi, che 
non i morti, e le cafe da eflbloro abitate men- 
tre vivevano e le robe , e le perfone flette , che 
-loro fervirono durante la loro vita . 

Pertanto generalmente fi crede che duran- 
te la vita del tifico, quanto efee dal fuo cor- 
po non. folo per lotte e per ifputo , ma per o- 
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ini altra via e maniera , e maflimamente per 
trafpirazione , tutto fia infetto e tabifico. Onde 
fe in alcuna parete della cafa abitata dal tifico 
s’incontri picciol fegno di [angue, è dichiara- 
ta , fénz’altro appello , infetta e inabitabile la ca- 
fa . Il che dico non per efagerazione , ma per 
mero e fincerifiimo fatto, di cui fono io tefti- 
mone . Credefi adunque che quanto caccia il 
tifico nel corfo della fua malattia , o tutto , o 
in gran parte fi diffonda e raccolga e confervi 
nella ftanza , nel letto , bielle vefti , e ne’mobili; 
e vi refii talmente appiccato, che non polla 
dlftaccarfenc per qualunque altro mezzo , falvochè 
per lo folo attiviflimo del fuoco , di cui fi fa 
ufo nelle materie contaminate dal contagio del- 
la peftilenza . Su quella filofofìa , per quanto a 
me pare , è fondata l’efficace e terribil cura del 
contagio tifieoi 

La qual cura, benché ottima e infallibile; 
è nondimeno fuperflua , e dannofilfima al pub- 
blico e a’ cittadini . Imperocché fe la materia 
putrida e contagiofa efalata dal corpo tifico , fi t 
è raccolta e rammaffata nelle robe della ftanza 
ed introm metta nella foftanza fletta de’ mobili 
e della fabbrica, dee aver perduta la fua flui- 
dità , e volatilità ; e perciò la forza di conta- 
minare e rifvegliare in altri la tabe . -Laonde fen- 
za neceffità , e con gravilfimo danno delia gen- 
te , cui lpetta la roba , che fi vuol bruciare , e 
la ftanza , che fi vuol rinnovare , fi adopera il 
fuoco e ’l piccone . Se poi la materia contagio- 
fa foffe tuttavia liquida e nuotante neH’aria del- ' 
la ftanza , e quindi atta ad effer forbita da’ fa- 
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ni , c a produrre in elfi la tabe ; baderebbe ef- 
pellere 1* aria infetta con que’mezzi , che poffo- 
no farlo, e i quali non fono nè difficili, nè dif- 
pendiofi . Bada perciò accender fuoco e fpar- 
gervi dentro tal materia , che gli dia pafcolo , t c 
che tramandi infieme infieme odore penetrante 
e durevole ; ficchè tra la rarefazione indotta dal 
fuoco nell’aria della danza e 1’ efal azione della 
materia odorola , fi efpella l’aria morta , o filfa, 
e fi corregga qualunque fia vero , fia immaginario 
vizio contratto dalla foftanza delle pietre , e del 
legname della danza . Ciò, che fuòl farfi in 
tempo di pedilenza , e, di epidemia di genere 
putrido , per rinfanicare o purificar 1’ aria ; può 
farli nella danza infettata dal tifico , fenza bru- 
ciare nulla di qualunque natura mai fieli . E per- 
chè la polvere di archibugio fi è conofciuta molto 
efficaciffima a quedo fine; farà ottimo configlio 
il farne bruciare non una , ma piò volte , alcuna 
moderata quantità nella danza fòfpetta , che a 
bello dudio dee dar chiufa durante la fiamma 
e 1’ odore della polvere . 

Buoffi ancora lavar con acqua e rena , o 
con acqua marina , più volte il pavimentò ; e 
fimilmente lavarfi tutta la danza da alto a baf- 
fo , e poi rimbiancare fenza fcrodare l’innocen- 
te intonicato . Può darfif nuova tinta al legname 
sì delle porte,, sì delle finedre , e, per cautela 
maggiore , con olio; poiché la tinta così prepa- 
rata e data , è più penetrante e più perfidente , e 
più correttiva ancora della putrida immaginaria 
datazione dei legname . Intorno a che , è bene 
riflettere che la fabbrica fia di pietre e calce t 
. -v • • * fia 
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fia di legname , efala finché le pietre e la cal- 
ce, o’I legname confervano umore interno ; con- 
fumato il quale, manca l’efalazione a fegno che 
piuttofto la fabbrica diviene atta a ricevere, o a 
forbire l’umore eftcrno , che a tramandarne del fuo j 
eccettochè non fofle tanto il nuovo ricevuto che 
dopo dferfene imbevuta , non ne rigettaffe il 
fuperfluo . La qual cofa niun mai di retto fenfo 
oferà dire che poflTa avvenire alla fabbrica , o al 
legname per 1’ efalazione del tifico. 

Or prima di pafiar oltre, è d’uopo qui 
di por mente alle* cafe nuove -e alle rinnovate, 
come molto f^viflimamente avverte , e prefcrive 
l’Editto. Le cafe nuove ( intendo delle cafe di 
fabbrica , quali foti tutte quelle della metropoli 
e delle provincie del noftro regno ) perchè com- 
pofte tutte di pietre e di calce , debbono lafcìar- 
fi per piu lungo tempo efpofte alla libera ven- 
tilazione ; le rinnovate meno, e tanto meno , 
quanto più lieve, o minore fia la lor refezione. 
Quanto precifamente effer debba il tempo per 
abitar fune, e f altre cafe, fpetta a’ periti di 
tal materia ftabilirlo. Per me direi , che qualo- 
ra non più fe n’ offenda 1’ odorato , nè la rena 
o’I fale, o f altre materie bibule s’inumidifca- 
no , o alterino \ allora fia i\ tempo proprio per. 
abitarle fenza tema di riceverne nocumento . E 
ncceffario però tener conto cosi dell’odore , come 
dell’umidezza contratta da’fuddetti corpi bibuli , 
o afiforbenti : potendo avvenire che Pumidezza fia 
ceffata , e ’l puzzo della calce non già . E per- 
chè di giorno ogni cafa è; rilcaldata dal . fole , 
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onde l’aria è piu molla ; perciò di giorno l’o 
dor della calce non è così manifedo , come di 
notte , e foprattutto quando le porte e le fine- 
ftre fon chiufe , e la ventilazione è impedita . 
Adunque per accertarfi dell’uno e dell’altro in-, 
dizio , è neceflario pili di notte , che di gior- 


no, farne le 


prove , 


Si propongono molti mezzi da perfone in- 
formate di tali cole per di leccar più predo le 
cale nuove o rinnovate} i quali, mezzi perchè 
mi fembrano poco efficaci , tralascio' di riferir- 
gli. Ora l’odore della calce, ficcome da’Medi- 
xi è dato avvertito e fcritto, 4 una delle più 
potenti caufe tanto della tilìchezzà polmonare , 
che della nervofa . Di qued’ ultima ( come ac- 
cennai fopra ) ebbi l’infelice opportunità di ef- 
ferhe offervatore nella pedona di un curiale mio 
amico , che per avere fconfigliatamente abitato 
una cafa rinnovata e tuttavia putente di calce , 
p«rdè una forella con fiero mal di petto , ed egli 
poi contrade fiffatto vizio ne’nervi , che prima- 
mente perdè l’ufo delle gambe , e a poco a po- 
co divenne come uno fcheletro , e mori sfacciato 
per le piaghe di decubito. A coftui un giovane 
Medico valorofo preferire con grandilfima affe- 
vcranza un vefticatorio alla regione delle reni, 
che mirabilmente accelerò le. piaghe del decu- 
bito, lo sfacelo, e la morte. Ecco la tabener- 
vofa del Morton ; ma febbene in queda tabe non 
fi oflervafie nè tofle , nè fputo marciofo, nè al- 
tra evacuazione di materia purulenta , o faniofa, 
'« icorofa^fi offervava nondimeno la febbre len- 
ta ed abituale . 
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Quel che lì è detro della ftanza e delle 
delle porte e fineftre di legno , fi dee intende- 
re ancora de’ mobili , abiti , biancherie , mate- 
raffi e del lcrto de’tifici . I mobili perchè collana 

per la maffima parte di legname ftagionato , e 

o colorito , o inverniciato , non attraggono l’u- 
more fparfo per l’aria . E fé mai alcun poco ne 
_ attraeflero , lo riterrebbero e in certo modo il 
trasformerebborio nella loro naturai Egli è per- r 
ciò timor vano e femminile il guardarfi tanto ' * 

da’ mobili flati dell’ ufo de’ tifici . Che fe poi *' 

voglia, o debba darfi alcun rimedio alla fanta- 
fia guafla dalla comune pfegiudicata opinione 
del volgo ,• e dr’medici o troppo aderenti a ca- V: 
tale opinione, o troppo timidi e creduli ( traina- 
li recentiliimarnente un degniflimo Sig.Dotrore, ' - 
per aver data fede ad una fallace donnicciola; 
che artifìziofamente dava ad intendere agl’igno- 
ranti e inavveduti di orinare e di vomitar ma- 
tèria petrola , ebbe il dilpiacere di dover con- 
fettare in un autorevole confeffo il fuo errore ) ' . 

ballerà che i mobili fi tengano efpofti all’aria e 
nella notte buia , e nel giorno chiaro , (ìcchè tra • , 

1’ azione dell’ umido penetrantiflimo della not- 
te e quella del calore del giorno e del fole , 
fia elpreflo ed efpulfo dalla fuflanza de’ mobili 
il forbito immaginario veleno. Altrettanto è da 
crederfi e da operarfi per efpurgare gli abiti , le 
biancherie , le materaffe, le coperte, gli appa- 
rati , gli arazzi , e tutto ciò , che è , o fembra 
fufeettibile del vapor contagiofo de’tifici . Tut- 
to il di più o è effetto di mal fondato e fem- 
minile timore, o di pura frode, per obbligare 
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ricchi e poveri a provvederli di nuovi abiti , c 
.^nuove biancherie , e nuovi letti , e nuovi mo- 
bili, e farli, come fi dice, nuova cafa . 

Se il contagio nafee dal vapor fiottile efa- 
Jante del corpo de’ tifici, quello pretto fi difilì- 
pa colla ventilazione , e co’ vapori di buono , 
c di cattivo odore : benché i fecondi , giutta gli 
efiperimenti del rinomato Pringle ,fiano più effica- 
ci a ripurgare e rifianar l’aria de’primi . Se poi 
nafea il contagio dalla marcia , egli è da far le 
maraviglie, come fi trovino pedone di conto e 
di fperienza , che non fiappiano effer la marcia 
un umor vifeido e partecipante di terra e di olio 
animale , in cui fi rifiolve la fabbrica folida del 
cornr> animale; e che perciò, (vaporata la più 
fottil parte oliofia , il retto diventi pura terra iner- 
te, lenza odore e fiapore. Il Signor D.Francefico Se- 
rao,che io nomino per autorizzare il mio lenti- 
mento , avendo , parecchi anni fono , prefa a fitto 
una cala nella regione de’ Miracoli , teppe tardi 
che in effa cala era morto uno di tifica polmona- 
re . Seppe di poi la danza , in cui avea dimo- 
. rato e dormito . Non ‘ricors’ egli al tribunale , 
non fi querelò col proprietario; ma foltanto fe- 
ce lavare il pavimento , biancar di bel nuovo le 
muraglie della camera , e per foddisfare alla lolle- 
^citudine degli amici e familiari, fece rinnovar 
le carte della foffitta ; e dopo pochi giorni non 
-ebbe difficoltà di farci dormire l’unica renerà e 
diletta fua figliuola , che non nc ri (enti male , e 
che oggi vive ed è lana , e madre di bella e lie- 
ta prole . Il cadavere dopo di eflerli reloluto 
e putrefatto , non è più materia atta a recar 
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contagio alcuno. Adunque volendo per cautela 
difendere i corpi fani dal fuppofto contagio del» 
la tifica , è d’ uopo che i fani trattino il me- 
no , che fia potàbile co’ tifici vivi ed efalanti . 
Ma poiché non fi può fenza inumanità proibi- 
re che i figliuoli non trattino co’ genitori ti- 
fici , o i mariti colle mogli tifiche , o i fratel- 
li colle forelle tifiche , e verfa vice * sì perchè 
i tifici fi lufingano fino alla morte, di non ef- 
fer tali* sì perchè fi attriftano fommamente in 
vederfi^per tal cagione abbandonati da' loro pii» 
ftretti e cari j sì perchè una tal triftezza può gra- 
var loro il male , ed accelerar la morte ( come 
fi è veduto in quanti fono fiati , a tenor dell* 
Editto ^ denunziati da’ Medici ); non fi dee 
perciò, efagerar tanto il non ficuro , o alméno 
non affoluto contagio , che difgiunga e difcolga 
ad un tratto- quella umana e civile e criftian» 
focietà , che palla tra le perfone di una ftefla 
cafa e famiglia. A- quello fine mi do a credere 
- che S.Gregorio Nilfeno fpiegando quel luogo di 
noftro Signore : Quod mi ex minimis meis feci - 
flis , mi hi fecìflis , fi folle lafciato a predicare al* 
popolo che la pcftilenza non fia mal contagiofo: 
imperocché prendendo nel puro Ietterai fenfi) le- 
fue parole , non fi feorgerebbe il gran fapere .dij 
un tanto Uomo . E realmente fe nella pefiilenzà 
. uno fuggifie l’altro , e non vi folle chi avefa* 
fe cura degl’ infermi e de’ fani , mòrrebbon tut- 
ti fenza foccorfo , e da bruti piuttofio , che da' 
uomini. Adunque balla che i familiari non dor- 
mano , nè mangino col tifico , nè lliano fem- 
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pre nella* fua flanza , nè gli fi appreflino mol- 
to , nè facciano ulo di que’ panni , di cui egli 
fi vale , acciocché fi prefervino dal vero e dall’ 
immaginato contagio . Giova a quefio flefiò fi- 
ne che la lìanza , in cui dimora , o giace il ti- 
fico, fiaalta e grande, ed abbia più lumi; e di 
tempo in tempo vi fi rinnovi 1’ aria coll’ aprir 
le fineftre ; e fi mutino le biancherie della per- 
fona e del letto del tifico . Il perchè nulla è 
più pregiudiziale a’tifici che la povertà . A co- 
loro poi , che han trattato fovente co’ tyìci , c 
fingolarmente fe abbiano alcuno indizio di difpo- 
fizione a un tal male; conviene, trapalato che fia 
il tifico, di refpirare altr’aria per alcun tempo , 
e di fuggir tutto ciò , che può contribuire a rif- 
vegliare, o a produrre cotal malattia. E altresì 
ben fatto e per dileguare quanto fi può da|la 
mente i falli lofpetti e timori , e per una ci vii 
mondezza, che il tifico fputi in un vafo a ciò 
proprio, che i noflri chiamano fputarola , e i 
Tofcani fputacchiera ; e che l’efcrezioni alvine 
fubitamentc fiano tralpòryte dalla flanza . Quelli 
si facili, sì umani , e sì poco difpendiofi mezzi , 
fono fufficientilfimi a diflruggere il vero , e l’i- 
deale contagio . E quelli fpedienti appunto pro- 
poli il Collegio de’ Medici Fiorentini al Cla- 
rifiìmo Magillrato della Sanità di Firenze l’an- 
«01754. che per lo Hello male ne 1 ’ avea ri- 
chielìo . E quali propolli gli avef il prelodato 
Collegio , tali il Clarifs- Magillrato gli pubblicò, 
e comandò 1 , che fi olTervafìero in tutto lo flato 
della Toicana, Di ciò ne dà dillintilfimo rag- 
gila- 
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«uaglio il difcorfo del Signor Antonio Cocchi 
iopra il contagip della tabe polmonare , che fi 
è il nono in ordine agli ftampati .in due tomi, 
in quarto l’anno iy 6 %. in Firenze. I Medici 
componenti il foprallodato Collegio , furono die- 
ce, e ragionevolmente i più dotti e più efper- 
ti , che allora fi trovaflfero in quella sì illu'ìre 
Città : tra’ quali a me fono più noti il Signor 
Michelangelo Targioni , il Signor Giovanni 
Targioni Tozzetti, ed a me , ed a tutti il Si- 
gnor Antonio Cocchi ( nato nel noftro Regno 
ed allevato in Tofcana ) auto.re del difcorfo , eh* 
nella folcrizione fi chiama Relatore . Stimo per- 
ciò , in conferma di quanto ho detto , di rap-- 
portare fedelmente le parole ‘dell’Editto del Ma- 
gifirato di Firenze relativo al parere del Colle- 
gio de’ Medici : In confeguen^a dal J opra rife- 
rito Confulto , l’ imperi al consiglio di 
Reggenza per provvedere agl’ inconvenienti e • alla 
troppo libera e dannevole contrattazione delle robe 
fervite all ’ ufo de ’ Tifici , incaricò il Magifirato 
di Sanità della Città dt Firenze di dare effo i 
provvedimenti più utili ; che perciò il Magifirato 
/ addetto ordinò con fuo Editto del dì II. No- 
vembre 1754. • 

I. Che ciafcbedun Medico 0 Cerufico del 
Granducato di Tofcana fia tenuto ed obbligato in - 
difpenfab i/mente a denunciare in Firenze al Tri- 
bunale della Sanità , e nelle altre provùf ie a Go- 
vernatori t Commifjarj , e Jusdicenti , ebe hanno 
giurifdiz>on criminale , che avranno F obbligo di 
darne awifo al Magifirato fuddetto , ogni amma- 
i E a la- 


% 


Digitìzed by Google 



6% . Dìfcorfo 

lato * che fia vero tìfico confermato fatto pena in 
cafo di trafgrefjione di feudi 100. ec. 

II. Jfvute le ordinate denunce ,.fi affut/te il 
Magifirato di procedere all' inventario per mezzo 
de' fttoi Minijlri di qualunque cofa » Jìflente nella 
camera dell' infermo attaccato dal precitato male , 
e che fervi ff e , o poteffe fervi re per ufo del mede • 
fimo , e in fpecte de' panni lini e lani , materaf- 
fa , f ac coni , coltroni , coperte , o altro che fi tro- 
vi nel letto, vafi , fedie, ed ogni altro utenfile 
ec. per farne il neceffario fpurgo , in cafo fegttiffe 
la morte dell' infermo . 

III. Vuole che feguita la morte del tifico , 
chi averà affifiitó al medefimo , e a cui faranno 
fiate confegnate le robe inventariate , fia. obbliga- 
to a denunciar la morte ne' refpett ivi fuddetti Tri- 
bunali . ’ 

IV. Proibifce a ’ proprietar) delle cafe , dove 
abitano i tifici denunciati , di poter licenziare dal- 
le medefime tali pigionali e perchè il male non 
fi dilati e fer peggi , e per affteurare que' mifera - 
bili dal rifico di non trovare altra cafa , ove ri- 
coverarfi . 

V. Proibifce agli Eredi di tali infermi il 

poter vendere a Rigattieri e Rivenditori ec. du- 
rante un mefe dopo la di loro morte , in cui fi 
Ordinano gli fpurgbi neceffarj , alcuna cofa di quel- 
le che hanno feruito all' ufo de' predetti amma- 
lati . ' .% 
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* Preferivo poi le diligerne da tifarli tanto ponderate * 

le malattie, che dopo l'eguita la morte , e 

I. Vuole che fi a . cura degli i/fjfijlenti al Ti- 
fico di lafciare di tempo in tempo l' iffgrejjo libe- 
ro all ' aria nella di lui camera . 

II. Di procurare che l' ammalato non /putì 
altrove , che in vafi di vetro , 0 di terra inve- 
triata ; che quejli fpejfo fi. mutino , e fi lavino , 
e che ogni giorno fi allontanino dalla camera dell ’ 
infermo le altre fe para?: ani ,■ 

III. Vuote che dopo la morto filano lavate 
con ranno bollente alme n due volte le biancherie , 

-che hanno fervito a Tifici , i panni di latta la- 
vabili , ed i gufi delle materafje , e de' guancia- 
li , e che fi lavi e batta la lana , ef ponendola 
all ' aria , il che dovrà farfi anche alla piuma . 

IV. Che fi J pieghino all'aria in luogo- ven- 

tilato le vefli ed ogni genere di tappezzeria non 
lavabile , e fi fatano ,e fpaggolino , afiergendolo '1 
fuperficialmente con panni lini puliti . k 

V. Che i mobili di legno e di metallo , va- 
fi , e i frumenti ec. filano lavati e ftropicciati al- 
meno due volte , tenendoli pure efpofli all'aria per 
qualche tempo . 

VI. Che il pavimento della camera ft lavi 
almeno per due volte , e fi imbianchi la muraglia 
tutta , tenendo per qualche, tempo le fìneflre e le 
porte aperte , acciò pojfa l'aria dijjipare affatto ciò 
che refìaffe d' infezione nella carperà mede firn a . 

• Finalmente fecondo le circoflange fi riferva 
di ordinare altre cautele ; impone la pena a' tra- 
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fgreffori , terminando così uri ordinanza , eie me» 
rita di feivir d' efempio in ogni ben regolato Go- 
verno . ^ ■ 

Da quanto fu dal Collegio de’Medici pro- 
poflo al Magiflrato della Sanità , e da quello 
promulgato e ordinato da olfervarfi nello Stato 
della Tofcana/fi raccoglie che nè il Collegio, 
nè il Magiflrato fecero gran cafo del contagio 
tifico : poiché le diligenze, le cautele , e le riferbe 
per afiìcurare i fani dal predetto contagio , non 
fono che mere pulitezze , folite farli da chiun- 
que abbia cura della fanità , ma {fintamente quan- 
do in fua cafa fiafi alcuno ammalato o di .acu- 
ta , o di maligna, o di cronica malattia. Non 
fi comanda fcroftamento di muraglie , nè di pavi- 
menti , nè di volte, non rifacimento di foffirta, 
tiè de* legni delle porte e finefìre. Non fi or- 
dina *, nè pur fi configiia diligenza veruna per 
qualunque forta di ftoviglie ; che per altro nella 
fÌe|Ta peftilenza fon credute drenti dal contagio. 
Finalmente non fi prefcrive,nè fi configlia, nè 
tampoco fi accenna di dare alle fiamme qualfivo- 
glia materia , che proflimamente e per lunghìf- 
mo tempo abbia fervito al tifico . Laonde non 
può lenza ribrezzo udirfi il trafcorfode’facchini e 
.di altri tali fcjocchi e inconfiderati efecutori,di 
avere non folo bruciato quanto appartenuto fi era 
al morto tifico* ma fino il falame , i porcellfi 
i polli , i cagnolini , ed i gattini . Se ciò non fi 
JòlTe più volte vedu'o , non parrebbe credibile . 

Per la qual cola il danaro , che fi dovreb- 
be fpendere in far bruciare il letto , gli abiti, 
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le biancherie , e i mobili della flanza del tifico, 
e in rifarne gli eredi poveri , può -affai meglio 
adoperarfi in (occorrere i viventi tifici e le lo- 
ro bifognofe famiglie* ed in veflire i poveri 
nudi ; e in trovar modo da % fargli abitare, dor- 
mire , e mangiare da uomini * e in tal manie- 
ra d’impedire le vere e le perenni caufe della tifi- 
chezza , e di ogni altra contagiofa malattia nel- 
la miferabile plebaglia . 

Non può abbaflanza perciò commendarfi la 
provvidenza , che intende dare il favilfimo Go- 
verno coll’órdinare più campi fanti , proporzio- 
nati alla popolazione della Città , acciocché la 
puzza de’ cadaveri delle fofle , che fono ne’tem- 
pli, non offenda i cittadini , e coloro foprat- 
tutto , che frequentano le Chiefe, e vi fi trat- 
tengono lungamente. Or quelli fleffì camoi fan- 
ti pofiono dilgombrare dall’animo denoftri cit- 
tadini il foverchio timore dell’efalazione delle 
fepultùre e de’ cadaveri ! Imperocché quando le 
fepulture fon molte e profonde , non fi aprono, 
che di rado , e di rado ricevono nuovi cadave- 
ri; onde fi dà tempo a’ cadaveri di poterfi dis- 
fare, e ridurre in terra , e tempo agli aliti , che 
ne furgono da fpanderfi ; e , perduta la forza e 
la volatilità ( come, avviene ad ogni forta di va- 
pore) di ricadere e ritornare nella prima lor for- 
ma e natura . Quindi è che riaprendofi , non vi 
è più timore che mandino que’mortiferi vapori, 
che giallamente fi temono ne’ piccioli templi , c 
che verifimilmente nuocono alla gente divota .* 
Non è gran tempo che diroccata la C'hiefa de* 
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Francefcani Riformati , e ridotta in abitazione 
de’Volontarj del Reai Battaglione Ferdinando, 
furono aperte le fepulture, e trovati molti.ffimi 
cadaveri . Nè perciò ne feguì alcun contagio , 
Nè molti anni prima volendo la Città ergere una 
'flatua Equeftre al fuo benemeritiffimo Re Carlo 
di Borbone ( oggi gloriofo Monarca delle Spa- 
gne ) nella gran piazza dello Spirito Santo, 
dovette far cavare vicino al muro pubblico , do- 
ve parimente erano flati feppelliti gli appellati 
del i <55(5.; e’1 cavamento, quantunque folle flato 
grande , non produffe alcun contagiò . Non è per- - 
ciò da temer tanto, quanto parte dalTignoranza, 
parte dalla malizia del volgo ci fi vuol far temere 
il cavamento di que’ luoghi, in cui furono fep- 
pelliti i cadaveri degli appellati l’anno i6$ó. 
Il cadavere o fi disfà in pochi giorni ,o fe re- 
fifle per fua particolare fia naturale , fia ìnira- 
colofa cagione, al disfacimento, dura per tem- 
po incredibile,* ma arido e di leccato ; talché non 
fi differifice dalla materia terrea , che nella fola 
accidental’ ellerna forma. Palfato adunque ragione- 
vol tempo, non efala più il cadavere , nè più 
nuoce a chi refpira l’aria , che lo circonda. AH* 
oppoflo le folle , in cui ogni dì , o affai Ipelfo 
fi gittano nuovi cadaveri , e non fi cuóprono con 
molta terrea ( come fi fa nelle 'terre dette fante ) 
o non fi accelerano a disfarfi colla calce , apren- 
dofi puzzano , e fono attiflime a cagionare col 
puzzo mortali deliquj. Ma io non credo che 
, uom di fenho polfa immaginare che dopo iq5. 
anni ( quanti ne fono icorfi dalla pendenza. 
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dell’anno \6% 6. fino al preiente ) i cadaveri 
degli appellati ritengano parte fluida, e velatile ; 
che rimefcolandofi coll’aria , cagionar pofla a’ca- 
vatori minimo danno . Il 'volgo è lolite di ac- 
crescere i timori oltre mi fura o per ignoranza, 
o per malizia . Dovendofl ridurre a’calamenti il 
giardino de'Cappuccini nuovi per ovviare agl’in- 
convenienti del terrapieno, fu oppoflo che ivi 
lotto erano i cadaveri degli appellati dall’ anno 
1 Ò 5 Ò. ; e. tal’oppofizione ballò a fraflornare lafa- 
viffima rifoluzione della Città . Ma fotto il pre- 
teflo degli appellati fi afeòfe la furberia de’pro- 
prietarj delle cafe dirimpetto, a’ quali non pia- 
cea perdere lo Spiano e. l’aria. Cosi pure nella 
regione di Porto, e propriamente là, dove fli 
chiama i Nalli,a meli addietro volendo il pro- 
prietario rifare una fua cafa , incontrati nel ca- 
vamente parecchi tefehi umani fecchiffimi , fu 
afìretto a foprafledere e ad oflruir tutto , e a 
perdere il fuo fondo. 11 fine", che ebbe la Cit- 
tà di proibire al proprietario di profeguire il 
cavamente , per farci poi edificare , fu certamente * 
ottimo e falutariflimo ; ma non fempre fon fa- 
vj e fedeli coloro , che fervono da consulto- 
ri alla Città • e gli efecutori , e la vii turba 
de’ fubalterni ( di cui non può far meno la 
Città ) e per malizia , e per trafeuraggine , fon 
fraudolenti. Se i tefehi erano veramente aridi 
( chi fa fe 1 * edifizio non ofeurava i'proffimi; 
e fe non appoflatamente fi folfero gittati que* 
tefehi? ), e la memoria del Seppellimento per 
l'antichità li era perduta; non era più da te. 

me* 


Digitized by Google 



\ 
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mere nè di contagio , nè di efalazione veruna 
danno!*, per efierfi trovata moltitudine di te- 
fchi umani fecchi fotterra . La filofofia dee to- 


gliere tutti i falfi , vani , ridicoli , e popola- 
reschi timori nati dall’ ignoranza • e la favi» 
politica refifter dee alla frode de malvagi , che 
lotto il mantello del ben pubblico, fingono ed 
accrescono i falfi , e fognati timori . E' ve- 
ro che trattandofi di fanirà pubblica , è mi- 
nor male il peccare in cautela, che in negli- 
genza ; ma ogni -cofa vuol temperamento e mo- 
derazione . Il perchè tanto è degno di cenfura 
quel legislatore , che per non voler difguftare 
i Suoi Sudditi, aboliSce. tutte le pene; quanto 
quell’ altro , che per non fargli trascorrere ne’de- 
Utti , pu-nifce atrocemente, ogni picciol fallo: 
Efl modus, in rebus , funt certi den'rque fines 9 
Quos ultra ritraine nequit covjìfteve rtftum , 
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• A. & M. Doflpr Di Nìcólaus Cì annetti in hae 
Regia Studiorum Univerfitate Prof e [far revideat autogra » 
phum enunciati Operi s , cui Je Jubfcribat , ad finem re - 
videndi ante publicationem,num exemplqria imprimendo 
concordent ad formarti Regalium Ordinum , & in /cripti t 
reftrat . Datum Neap. aie, 1 8. Mqnfis Novembri s 1782. 

I. A. SALERNlTANUS C. M. 

ECCELLENZA REVERENDA. 

T ’Opufcqlo intitolato : Difcorfo della Tifichezza ec. 

I comporto, dal Dottor di Medicina D. Tommafo 
Fatano. , Profefiòr Primario di Filofofia ne’ Regi Studi 
( autor conofciuto per gli altri trattati dati alla luce ) 
nulla contiene di opporto a’ Regali Diritti , alla Religio- 
ne , e a’ buoni cortumi . L’argomento è fpiegato con pa- 
ri felicità , che chiarezza in tutta la fua eftenfione . Fi- 
nalmente l’Autore ha ftimato d’indirizzare il fuodifcorfa 
•Ilo rteflo fcopo , a cui è diretto l’ Editto dell’ Eccellen- 
tirtìma imputazione della generai Salute. Per le eguali ra- 
gioni fono io di parere , che a comun benefizio li debba 
dare alle rtampe ec. Napoli ip. Novembre 1782. 

Niccolò Giaitnelli. 

• / 

Die 9. menfis Decembris 1782. Neap, 

Vifo Refcripto fua Regalie MajeJìatis Jub die jo. 
elapfì menfis Nuvembris currentis anni , ac relatione 
Magnifici DoElons D. Jofepbi Giannetta de Commi /io- 
ne Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine prafata 
Regalie MajeJìatis . 

Regalie Camera Sanfhe Clara providet , decer ni t y 
atque mandat , quod imprimatur cum inferta forma pra- 
fentis fuppltcis libelli , ac approbationig d:Bi Revifo- 
ris . Veruni non publicetur nifi per ipfum Reviforem , 
fàéia iterum Revi /ione ajfirmetur quod concordat , fer- 
vuta forma Regalium ordinum ; ac etiam in publicatio - 
ne fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum. 

saLomonius. avena. 

Vidit Fifcus Regai is Corona!. 
lllufìris Marchio Citus Pr#fes S. R. C. & cteterì 
Illitjìres Aularum Proferii tempore fubfcriptionis impe- 
diti . 

C arulli . • 

Reg. 


Atbanafius . • 


t. 


AAm. Rev. Dom. I). Dòminiius Capajfo S. Ti. 
Prof, revideat & in f cripti t referat . Die 15. Decerti 
brìi 1782. 

MICHELE CAN. D’ANDREA VIC. CAP. 

JOSEPH ROSSI' CAN. DEP. 

• • 

• ^ 
T_TO letta P Opera, che ha per titolo: Difcorfo ec. 
I | ed in quella fcritta , ficcome appare da Perfona 
di acuto difcernimento , di profonda riflemone , e di buon 
ferino fornita , niuna cofa ho rinvenuta , che «I buon co- 
flume , 0 alla Crifliana Religione fi opponefTe . Degna 
perciò la reputo di eflere colle Pampe pubblicata, fe co- 
sì parrà ad V. S. Illudriffima . 

Napoli dal Seminario Diocefano 

Divotifs. Umilifs. Servidore 

* Domenico Capaflb . 

Attenta relatione Domini Revi fori s , imprimatur . 
Die 20. Decembris 1782. 

MICHELE CAN. D’ ANDREA VIC. CAP. 

JOSEPH ROSSI CAN DEP. 
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